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11 pensiero come forza
Insistiam o sulla considerazio­

ne che dal nostro individuale  
pensiero speculativo d obb iam o  
trarre forza pratica di cattolici 
organizzati

D obbiam o afferm arci com e  
una corrente sociale di pensiero  
relig ioso. P erchè ciò sia possi­
bile, abb iam o detto che occorre  
che nei nostri associati sia la co­
scienza, la conoscenza di qu el­
le tesi principalissim e del p en ­
siero teoretico che costituiscono  
il fon d o  com une, la Koiné, del­
la razionalità um ana, della  « f i ­
losofia  perenne  », adottata dal­
la Chiesa com e p iattaform a del­
l ’ed ific io  relig ioso. Non so lo :  
m a occorre che l ’atteggiam ento  
spirituale nostro sia qu ello  di 
discepoli che a tale struttura di 
pen siero ricorrono con  l ’im ­
m ensa fidu cia  di scoprirvi la so­
luzione, gen iale, potente e ri­
fioren te, dei p rob lem i che stan­
cano e deviano l ’an im a contem  
p oran ea : non basta am m ettere 
tacitam ente, in via di fatto o 
per acquiescenza disciplinare  
l ’ideologia, an che naturale, d el­
la C hiesa; b isogna conoscerla, 
m etterla a fon dam en to della  
propria m entalità, ricercarvi 
l ’intim a organicità scoprirvi le 
innegabili relazioni con  la real­
tà sia soprannaturale ch e sto­
rica e sociale del nostro tem po, 
e farne finalm ente l ’aspetto ca­
ratteristico, d ifferenziale rispet 
to alle altre correnti di pensierc  
e di azione, ed energetico rispet­
to alla vita interna del caitoli- 
cism o e della nostra personalità  
di cattolici m ilitanti.

C rediam o appunto che la fo r ­
za della nostra m ilizia adesso 
s ’abb ia  da attingere e produrre  
così. 1i

Questo atteggiam ento ch iede  
sacrifici e presenta d ifficoltà  
ch e  non sarem o noi a nascon­
dere. Sorge infatti la questione 
pratica :com e diffondere questa 
coscienza e conoscenza? D ovre­
m o rispondere alla questione, e
10 farem o in seguito svolgendo
11 nostro program m a annuale di 
cultura. Ne sorge u n ’altra, pra­
tica e speculativa insiem e: qua­
li relazioni stabilirem o con l ’im ­
m ensa produzione del pensiero  
m oderno?

Davanti a questa produzione  
ch e occupa quasi tutte le catte­
dre e le b ib lio tech e non si può  
restare appartati: pena l ’ostraci­
sm o d a ll’attualità della vita. 
Non si può restare indifferenti: 
essa è seducente perchè parla la 
lingua nostra, interpreta gli 
istinti nostri, si distende in una 
tradizione orm ai ben delineata, 
ricca di opere forti e di autori 
celebrati. Sorgono allora gli in ­
terrogativi: fin o  a quanto siam o 
im pegnati dalla nostra ortodos­
sia cattolica a seguire letteral­
m ente la d iscip lina scolastica?  
Sono contem plati in essa tutti 
i nuovi p rob lem i affacciati dal­
l ’esperienza degli u ltim i secoli?  
Non sarebbe possib ile rifondere  
la dottrina vecchia con la nuo­
va? o  addiritlura accettare la 
nuova e abbandonare la vec­
chia?

L asciam o ad altra volta queste 
dom ande e ferm iam oci solo  <'u 
l ’ultima.

In  questi g iorn i essa s em ­
bra abb ia  avuto occasione di 
sorgere col presagio d ’u n ’affer- 
m ativa, risolutiva risposta, con  
la  recente celebrazione del gran ­
de Maestro Scolastico, .Alberto 
M agno; e sem bra voler insinuai e 
un ragionam ento singolare. Ed 
è questo: Va ben e la scolastica. 
Ma la Scolastica non è essa stes­
sa un esem pio ad  abbandonare la 
tradizione consuetudinaria e ad 
abbracciare le novità delle  dot­
trine filosofiche?

E ’ fu or  di d u bbio  ch e l ’inse- 
gnam ento tom istico si sia p re ­
sentato al suo tem po com e una  
novità constrastante con l ’in d i­
rizzo seguito nelle scuole ecc le­
siastiche di quel t e m p o  E la n o­
vità fu  proprio  quella di accetta­
re le dottrine a llora qualificate  
per eterodosse e recenti.

D onde verrebbe la conclusio­
ne: accettiam o la Scolastica co­
m e m etodo e non com e con ten u ­
to. Quel m etodo c ’insegna ad es­
sere relativisti; ad essere acco­
glienti d e ll’altualità dottrinale e 
non conservatori rigidi e coeren ­
ti. F acciam o an che noi rispetto 
alla filosofia  m oderna ciò  che ha  
fatto S. Tom m aso per la fi lo s o fa  
aristotelica: studiam ola, accet­
tiam ola, riduciam ola a l l ’arm o­
nia con  il cristianesim o e abban ­
don iam o la vieta didascalica: un 
p o ’ di coraggio, e tutto è fatto.

Questo è un istinto spésso ri­
nascente nella tradizione nostra, 
e nessuna m eravig lia c h ’esso 
sia di grande attualità.

Ma m erita, p rim a d ’esser se­
guito, un attento esam e: la co­
sa è grave e non può esser de­
cisa da curiosità capricciose, o 
da escursioni vagabonde nel 
cam po della  cultura.

Noi, che pu r siam o tanto de­
siderosi di avvicinare il nostro  
tem po e ch e qu indi dovrem o al­
tra volta dire com e ci sem bra  
doverlo fare con  redentrice e ffi­
cacia, stavolta d iciam o delle o b ­
biezioni ch e  ci sem bran o op p or­
si alla suddetta conclusione.

.Accenniamo soltanto. E dap­
prim a: è uguale la situazione sto­
rica nostra a qu ella  dei tem pi 
di A lberto Magno e T om m aso  
d ’Aquino?

Non ci pare. A non tutti ca ­
pita la fortuna di scoprire TA-

m erica. Si puè) celebrare il ge­
n io e l ’ostinazione innovatrice  
di Cristoforo C olom bo, che v in ­
cen do i pregiudizi geografici del 
suo tem po tenta l ’esplorazione  
fam osa. Si p otrebbe  dire egual­
m ente di ch i oggi uscisse da Gi­
bilterra in cerca d e ll’Atlantide?

C ioè: an che nel pen siero vi so­
no posizion i ch e una volta acqu i­
site son o acqu isite: la novità non 
può p iù  consistere nel d isinteres­
se p er il loro contenuto, m a nel­
l ’im p iego che di esse se h e  sap­
p ia  fare. E questo p rop r io  in fo r ­
za della  storicità del pensiero, 
e non d e ll’incom prensione delle 
situazioni m entali nuove.

Si p o trebbe  inoltre ch iedere  
che cosa s ’intenda p er pensiero  
m odern o quando m ille  voci d i­
verse vi si incrociano in d ifferen ­
ti direzioni. B isogn erebbe p reci­
sare l ’Autore, TAristotile di que­
sto pensiero. E prim.a di trava­
sarsi n ella  sua scuola verificare  
se davvero ha i m eriti d ’un Ari­
stotile. P er noi cui il contenuto 
del pensiero , e non  il puro  pro­
cesso dialettico della  storia del 
pensiero, è ind ispensabile, v ie­
ne di conseguenza che occorre  
esam inare con assoluta p ro ib ità  
ì sistem i id eo log ici non  nostri 
prima, d ’invaghirsi di essi. E ciò 
proprio  p er  rispetto ad essi e non  
per com oda ignoranza del loro  
contribu to accettabile.

Ma in fin e p er  quanto a noi 
sta a cuore, e cioè p er  la forza  
della vita cattolica ci pare che  
l ’atteggiam ento di soverch ia  
sim patia p er  le altrui correnti, 
fom.enti una debolezza interiore, 
sia m entale e sia anche m orale: 
vi pu ò essere un opportunism o  
anche n elle sfere eteree della pu  
ra teoria.

' E per noi ch e  vog liam o dare 
al carattere una declinazione a 
tutti i casi della vita, questa non  
sem bra la via da tenere.

g. b. m.

A P O L O G I A
Una visione d ’insieme sul fatto reli­

gioso, dalla sua forma esteriore attra­
verso il tempo e lo spazio al suo con­
tenuto dogmatico, morale, come per 
l ’individuo così per la società, è quel­
lo che ciascuno di noi deve imporsi. 
Le nozioni frammentarie possono met­
tere in luce una verità, possono ispi­
rare atti conformi; ma, davanti alla 
religione, nel suo complesso di riti, di 
misteri, di norme, l ’uomo non rifug­
ga dal possederne, giacché lo può, la 
sublime armonia.

La religione ha una base razionale: 
ogni nomo, e specialmente l ’uomo di 
studio, arriva a scoprire il nesso lo­
gico tra verità e mistero; gli assiomi 
più comuni e primordiali, che rego­
lano ogni ricerca scientifica, applicati 
al fatto religioso, sembrano dei pream­
boli che, nell’ordine e nell’economia 
delle cose contingenti, portano nor­
malmente all’assoluto. Il cristiano che 
si chiude nell’imparaticcio, che si ab­
bandona a una fede così detta di fa­
miglia, sarà sempre impari al suo 
compito nel mondo; sarà un essere 
che ha raccolto qualche raggio, non 
già la luce piena, che si è rassegnato 
a una vita monca e troppo spesso su­
perficiale. E si sa che ogni conoscen­
za monca e superficiale, attuatasi in 
un individuo che aveva a sua dispo­
sizione ingegno e mezzi di ulteriore 
sapere, si identifica generalmente con 
l ’ignoranza.

Agli specialisti, filosofi e teologi, in­
combe direttamente il dovere di illu­
strare l ’aspetto umano e divino della 
religione, ma al cristiano intelligente 
— studioso, più che studente — è 
domandata una coltura nel suo insie­
me esauriente e compiuta.

L ’elementarismo applicato alla re­
ligione non può fare onore a nessuno; 
esso genera spesso l ’atteggiamento del­
la critica : si dichiara insufficiente ciò 
che non si è approfondito e, quanto 
alla pratica, si rivela un malessere.

che dalla trascuratezza trasporta al- 
l’abbandono. Non si fa conto di ciò 
che non si conosce.

La conoscenza della religione por­
ta all’interesse per essa — interesse 
nel senso di attrattiva, di desiderio 
— e poiché, il campo collima con 
l ’infinito, qualche aspetto nuovo sem­
pre s’incontra. Più l ’orizzonte si esten­
de e più si vede l ’armonia, la conti­
nuità della rivelazione. Quanto alla 
Chiesa cattolica, le sue origini, la sua 
influenza nell’individuo ■— fino al 
sapiente-santo e —  nei popoli —  
fino alla società perfetta — traspor­
tano a visioni sempre più precise 
nella loBO  trascendenza. Dalla più 
semplice analisi si assurge a una sin­
tesi vitale, a quella unità^della cui 
mancanza tanto soffre il mondo pre­
sente.

La tendenza alla critica, propria 
del nostro tempo, troppo spesso eli­
mina idee non ancora approfondite. 
Avviene così anche per la religione. 
II dubbio e, conseguentemente, la 
critica vengono a paralizzare prima 
di aver visto il complesso delle ve­
rità religiose. Prima della critica, spe­
cialmente in quest’ordine di verità, 
bisogna aver conosciuto ed appreso 
e, più, bisogna aver amato.

Si presenta quindi la necessità di 
un ’apologià anche per quelli che cre­
dono e praticano. Un’àpologìà che 
coordini le idee sparse e confuse, che 
spinga all’approfondimento di que­
sto miracolo di equilibrio e di misu­
ra che é la religione cristiana, la 
chiesa cattolica.

Un monaco di Maredsous, la celebre 
abbazia belga, ha scritto delle pa­
gine che affrontano il problema in 
forma piana e convincente (Dom Hi- 
laire Duesberg, Apologie... à ceur qui 
croient, Desclée de Brouwer, Paris). 
Dall'aspetto rituale della religione, con 
i suoi misteri, i suoi sacramenti, il 
suo sacerdozio, con tutto quello cioè

che prima colpisce i sensi e l ’espe­
rienza, eccoci portati alla visione in­
tcriore del fatto religioso. Ghè la re­
ligione colpisce direttamente l ’anima 
0 instaura le relazioni con Dio: dal 
realismo liturgico, al realismo della 
grazia il passo è semplice. Niente mec­
canicità, ma una elevazione intima 
cl e purifica e conferma refficacia del 
sopranaturale.

Il II fondamento di questa fecondità 
misteriosa non è evidentemente una 
legge di psicologia o di storia; noi 
siamo trasportati fuori della natura 
e dobbiamo salire alla fonte d ’ogni 
manifestazione divina quaggiù : il mi­
stero dell’Incarnazione».

Il cristianesimo, essendo una vita, 
parte, come da base angolare, da idee 
rivelate: è una religione intellettuale 
per la natura dell’atto di fede. Intel­
lettuale sì, ma anche dinamica, giac­
ché nell’atto di fede. Si uniscono 
intelletto e volontà. E il campo in 
cui la volontà si esercita è dato dalla 
morale. Si può considerare la reli­
gione sotto vari aspetti, ma uno non 
deve disgiungersi dall’altro. Ciò è so­
stanziale. E la religione, nel suo aspet­
to morale, è strettamente congiunta 
con l ’individuo e con la società, onde 
l ’Autore, seguendo lo intenzioni e 
la volontà di Cristo e la storia della 
Chiesa, sa così esattamente metterne 
in valore l ’insegnamento quanto al­
l ’obbedienza alla gerarchia e alla col 
laborazìone con essa nell’azione cat­
tolica. Sembra che l ’individuo, nella 
Chiesa organizzata, scompaia e pure 
a luì è lasciata la più sublime atti­
vità: la santificazione personale. E 
questo individuo nella religione, che 
benedice la sofferenza e l ’amore e ne 
fa, anzi, dei mezzi potenti per unire 
la creatura al suo Dio, troverà un nuo­
vo prisma per vedere il significato del 
le miserie umane, un vincolo poi dj 
forza e di espansione partecipando alla 
sorte del Croceflsso.

Chè è lui che riassume i riti, la ge­
rarchia, ì fedeli, la rivelazione e la 
storia, la vita delle persone e della 
società. Il cristiano studente e stu­
dioso non troverà un oggetto più in­
teressante per la sua indagine. E ’ 
un’indagine che non si perde, però, 
nell’astratto; alimenta, invece, la su­
prema coerenza dell’idea e della realtà, 
della fede che vive con le opere, e ciò 
è l ’apologia che ciascuno di noi è 
chiamato a scrivere ogni giorno

Antonio Bernardi

per la civ iltà; e i santi p icco li e 
grandi sono gli unici veram ente  
benem eriti d ella  civiltà, an che  
se gli em p iric i e p erciò  astratti 
rappresentanti di p iù  em p irica  e 
p erc iò  p iù  astratta civiltà non  
dim ostrin o gen eralm en te sim ­
patia p er  la santità. Costoro 
da cocciu tissim i em piric i non  
avranno m ai il bene di pensar  
concreto e qu indi di vedere 
con  gli o cch i d ella  concretez­
za la civiltà e la santità g em el­
le creazion i di Dio.

Ma ch i è spirituale e libero , 
della spiritualità e d ella  libertà  
dei fig li di D io, contribu irà a di­
m inu ire le tracce del peccato  
orig in ale e silenziosam ente m a  
sicuram ente con  le p ropria  vita 
santa lascerà dietro di sè orm e  
civili.

S a n t i t à  
e C i v i l t à
L a santità e la civiltà sono  

creazioni em inentem ente sp iri­
tuali; pertanto libere. Non si dà 
spiritualità senza libertà. P arlia­
m o della spiritualità e della li­
bertà  vere, non  della  spiritua­
lità d ello  spirito iden tico col 
m on do, nè della  libertà che è 
sinon im o di necessità. L a  vera 
spiritualità è quella che sotto 
l ’aspetto m etafisico gode di una 
indipendenza alm en o inlrinsecn  
dalla m ateria, e sotto V aspetto 
etico dom ina, con  un dom in io  
libero, la m ateria. L a  vera li­
bertà è qu ella  ch e volta le spal­
le al m ale, p erch è glie le può  
e glie le vuol voltare, e d ice di 
sì al bene, p erch è  glie lo pu ò e 
glie lo vuol dire. L a  santità è 
questa spiritualità e questa li­
bertà, e di grado sia pure in fe­
riore, m a di natura non diver­
sa è la civiltà. P erchè una delle 
m iop ie p iù  com u n i è qu ella  di 
non vedere nella  civiltà l ’azio­
ne pro fon d a  ed estesa del sopra­
naturale. Non si in cu lcherà m ai 
abbastanza ai g iovan i studerdi 
6 studiosi di superare l ’astratti­
sm o inev itabile dei libri in c li­
m a cristiano (e ora, an che a non  
volerlo, s iam o in clim a cristia­
no) civiltà e santità son o realtà 
inscindib ili. F in ch é le an im e  
sentiranno vivace l ’im perativo  
della santità non c ’è da tem ere

Programma 
d’ associazione
Socio Benemerito, con diritto a re- 

cevere. « Studium  », « Azione Fuci­
na e le pubblicazioni della Fonda­
zione Pini, oferta annuale non in­
feriore a ........................................D. 100

Abbonamenti a “ Studium „
Sostenitore (Estero L. 50) . L. 36
Ordinario (Estero L. 40) . . L. 20
Per gli Studenti delle nostre 

A ssociazioni.................................L. 12

Abbonamenti ad “Azione Fucina,,
Sostenitore (Estero L. 40) . . L. 20
Ordinario (Estero L. 30) . . L. 15
Per gli Studenti delle nostre 

Associazioni è compreso nel 
prezzo della marca annuale. L. 6 
I versamenti han da essere fatti di­

rettamente alla nostra Amministrazio­
ne per mezzo del c.c. postale Nume­
ri 1/12429.

QUOTE PERVENUTE
Per “ Azione Fucina „

Giuseppe Selvatici - Assisi . L. 15 
Maria Teresa Merli - Intra . . » 60

Totale. . L. 75

Per la fondazione Pini
Prof. Marco Biglia - Assisi . L. 10 
Giuseppe Selvatici - Assisi . . » 15

Totale. . . L. 25

Soci benemeriti
Hanno rinnovato la loro associazione: 
Dott. Peleggi Paolo (nuovo so­

cio .............................................  L. 100
Mons. Francesco Olgiati - Mi

lano ..............................................» 100
Prof. Angelo Taccone - To­

rino ..............................................» 200
Prof. Carolina Ziliani - Bre­

scia ..............................................» 100
Valeria De Gaetani (nuovo so­

cio - R o m a ...................................» 100

Totale . L. 600

Un volume sul Giubileo 
di Pio XI

E ’ uscito il magnìfico volume com­
memorativo del re Giubileo Sacerdotale 
di S. S. Pio XI » stampato a cura del 
Comitato Centrale per i festeggiamen­
ti del Giubileo medesimo.

In esso sono stati raccolti, special- 
mente per cura del solerte Segretario 
del Comitato, 1 amico nostro Dott. 
Cav. Domenico Francini, tutti i docu­
menti pontifici, le testimonianze del­
l ’attività del Comitato Centrale e del­
le relative Commissioni, la cronaca dei 
vari avvenimenti e dei pellegrinaggi, 
i segni della partecipazione mondiale 
alla fausta ricorrenza, interessanti tut­
to l ’anno memorabile.

La bella documentazione, per l ’im­
portanza della celebrazione giubilare 
e per i fatti storici che vi ebbero con­
nessione, acquista perciò un valore 
più che occasionale, ed è certamente 
fra le tante iniziative del Gomitato 
quella che degnamente ne corona e 
ne perpetua le benemerenia.

L a u r e e
La Signorina Anna Martino del no­

stro Consiglio Centrale si è laureata 
a Genova in lettere trattando del 
« Pensiero classico in Sant’Agostino ». 
Ha meritato i pieni voti assoluti e la 
lode.

La Sig.na Maria Grazia Abignente, 
anch’essa del nostro Consiglio Centra­
le, si è laureata a Napoli in lettere, 
con i pieni voti assoluti.

Alle Signorine Martino e Abignente 
che han saputo unire alla generosa 
opera di carità tra i compagni una as­
sidua fedeltà ai loro doveri universita­
ri tanto da poter offrire una testimo­
nianza preziosa per la nostra asso­
ciazione, la presidenza Centrale, il 
giornale e i compagni di lavoro man­
dano le più cordiali congratulazioni 
e l ’augurio migliore per le nuove fa­
tiche d ’apostolato, e per la vita pro­
fessionale che ad esse si dischiude.

A Padova si sono laureati:

La Sig.na Orsolina Da Val (Associaz. 
Univ. di Padova) in lettere discutendo 
una tesi su « La poesia di Bacchiii- 
de »; la Sig.na Maria Valtolina (Assoc. 
Univ. di Padova) pure in lettere par­
lando di « Pietro Novelli, pittore del 
700 ». Le due signorine hanno otte­
nuto una brillante votazione.

Anche il Rev. D. Giuseppe Rocco si 
è laureato in lettere trattando del 
« Faust in Italia ». Sempre in lettere 
hanno consegnato la laurea la Sig.na 
Teresa Beilati (Associaz. Univ. di Ve­
nezia) che ha presentato alcune « nuo­
ve ricerche nell’Archivio di Stato di 
Venezia sulla legazione del marchese 
di Bedmar e sulla congiura spagnola 
del 1618 », e il Rev. don Giuseppe Li­
berali che ha discusso su «I Carraresi 
a Treviso ». L ’una e l ’altro hanno, 
ottenuto i pieni voti assoluti e la lode.

In giurisprudenza si sono laureate 
la Sig.na Paola Mutìnelli (Presidente 
dell’Ass. Univ. di Verona) he ha trat­
tato della « Abituabilità, professiona­
lità e tendenza a delinquere », e la 
Sig.na Maria Galluppo (Ass. Univ. di 
Padova) che ha sostenuto una tesi 
sulla « Promulgazione della legge ».

Altre lauree in lettere: la Sig.na An­
giola Chiaramonte (già presidente del- 
l ’Ass. Univ. di Padova) discutendo del­
la « Critica letteraria di Dionigi di 
Alicarnasso su Tucidide »; il Rev. An­
tonio Tessaci (Ass. Univ. dì Padova) 
con una tesi su « Jacopo Facciolati »; 
la Sig.na Clinia Tonelli discutendo su 
«Antonio Augusto Becquer, l ’uomo e 
l ’artista». La Sig.na Chiaramonte ha 
meritato i pieni voti assoluti.

A Roma si è laureata in lettere la 
Sig.na Giuseppina Celani (Ass. Univ- 
di Roma) che ha discusso una tesi su 
« Ascoli Piceno nel 1849 ». Ha otte­
nuto i pieni voti legali.

Pure a Roma si è laureato in medi­
cina il nostro Ugo Piazza. Ha merita­
to 64/80.

A tutti questi nuovi dottori l ’augu­
rio fraterno più vivo dettato dall’ami­
cizia e dalla comune vocazione alla 
vita cattolica universitaria. Un augu­
rio particolarmente affettuoso a Ugo 
Piazza, Ugone da Faenza, che tutti 
conoscono non fosse altro per la sua 
vena di poeta estemporaneo in sciolti 
e in rime.
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AZIONE FUCINA

SCHEMI PER L’ATTIVITÀ' CULTURALE
Piano  

di l av o ro
L a paqin a dedicata agli sch e­

m i di studio sta per giungere al 
p ien o  svolgim ento del suo com ­
pito. il quale ci sem bra utile di 
rich iam are brevem ente, p er ren­
dere p iù  facile  la intelligenza  
di quanto qui viene e verrà in 
segidto pu bblicato.

I l g iornale p u b b lich erà  dun­
que :

I. - Per la istruzione reli­
g iosa :

a) S chem i per un corso spe­
ciale e dottrinario di a Cristo­
logia  )), di Mons. G. B. Mon­
tin i;

b) S chem i per un corso eie 
m entare di Catechism.o, di Mons. 
Vincenzo Padovani.

Le nostre .Associazioni sor)a 
libere di seguire uno o l ’allro  
dei due corsi, secondo le parti­
colari esigenze dei loro soci.

IT. - Per lo studio delle te­
si fon dam en tali di filosofia  sco­
lastica, 10 schem i del P rofessor 
Carlo Mazzantini.

III. - Per le discussioni dei 
gruppi di studio, 10 schem i per  
ciascuna delle quattro d iscip li­
ne : scienze, m edicina, lettere, 
diritto.

I tem i particolari p er  i diversi 
gruppi di studio, saranno indi­
cati nel p rossim o n um ero dal 
quale si spera di poter iniziare 
la pu bblicazion e stessa deg li 
schem i.

II com plesso del lavoro p ro ­
posto alle nostre Associazioni 
com prende qu indi :

—  una lezione alla settim a­
na p er  la istruzione relig iosa, 
obb ligatoria  p er tutti i soci;

—  dieci lezioni in tutto l ’an­
no, di filo sofia  scolastica, an che  
queste p er  tutti i soc i;

—  dieci adunanze, sem pre  
in tutto l ’anno, p er ciascuno dei 
quattro gruppi di studio.

Le lezioni di filosofia  e le adu­
nanze dei gruppi di studio p o ­
trebbero  essere alternate ogn i 
15 giorn i (una settim ana lezione 
di filosofia , la settim ana se­
guente adunanze dei gruppi di 
studio); in  m odo che i soci non  
sarebbero tenuti a p iù  di due 
presenze p er  settim ana (una per  
la lezione di relig ione, V altra 
per l ’attività colturale nelle due 
fo rm e alternate di lezioni di f i­
losofia o di adunanze di grup­
p o  di studio).

Una diversa disposizione n el­
lo svolgim ento del lavoro è 
sem pre p ossib ile  ed è lasciata 
in  p ien a  faco ltà  delle associa­
zioni.

Tutto questo m ateriale sarà 
p u bblicato  p rim a  della festa di 
S. Tom m aso  (7 m arzo). Man m a­
no ch e  esso verrà esaurendosi, 
il g iornale cercherà  di riferire  
a docum entazione e ad  esem pio , 
i risultati del lavoro svolto dal­
le nostre Associazioni secondo  
le direttive di questa pagina.

Dal m arzo il g iornale p u b b li­
cherà  schem i di studio p er l ’at­
tività colturale m issionaria ; e 
p er l ’attività colturale dei grup­
pi degli artisti.

n. CORSO DI REUGIONE
(g . b. m .)

Lumen Christi
LEZIONE IV.

LA SITUAZIONE STORICA
1. - Per una conoscenza concreta 

della realtà di Cristo occorre possede­
re, almeno nei suoi elementi princi­
pali, la conoscenza della situazione in 
cui Gesù Cristo è apparso. Non si può 
capire il valore delle parole e dei fatti 
che lo riguardano senza desumerlo 
dalla relazione eh ’essi hanno con 
Tambiente. Prima di ragionare, osser­
vare. E ’ proprio della nostra religio­
ne anteporre, con tutta sicurezza, la 
verità storica alla teologia; ed è pro­
prio del nostro tempo l ’istinto meto­
dico di ricondurre la speculazione ai 
suoi elementi storici, essenziali e ge­
nuini. Non si può capire il Vangelo 
senza capire il momento storico in 
cui si svolge il Vangelo. Anzi leggen­
do il Vangelo si vede che esso è do­
vunque pervaso di « senso storico »,

nei precisi richiami a circostanze di 
tenipo, di luogo, di falli che intesso- 
no strettamente la trama.

(Cfr. Matteo, c. I; Luca, II, 1-2; 
III, 1-2; Giov. XII, 23, ecc.).

2. - Per ora basti rilevare la situa­
zione sociale e spirituale della terra in 
cui comparve Gesù.

a) Roma dominava. Ma i citati pas­
si di S. Luca ci fanno vedere una com­
plessità di poteri costituiti che fa pen­
sare « agli Stati 'indipendenti '.del­
l’India... [aventi] delle truppe, una 
amministrazione delle flnanze proprie, 
pur riconoscendo la sovranità dell’In- 
ghilterra ». (Grandm/Mson, I. C., I p. 
248). Si faccia cenno della distribu­
zione geografica della Palestina, e 
della posizione scismatica che vi te­
neva la Samaria (cfr. Vosté, De seclis 
.Judaeoriim tempore Christi, p. 42-47 
Desclée, Roma 1929).

h) 11 popolo è in un periodo di fer­
vore religioso; speranze messianiche
10 commuovono (cfr. lez. segg.); nes­
sun pericolo idolatrico, come già in 
passato, ò manifesto; la pratica della 
legge mosaica 6 regolarmente osser­
vata; una spiccata tendenza al lettera- 
lismo è favorita dalla esclusiva forma­
zione mentale derivata dalla Legge e 
dalla autorità spirituale dei Rabbi e 
degli Scribi, moralisti meticolosi assai 
lontani dallo slancio mistico degli an-, 
tichi profeti, ed intenti piuttosto a 
moltiplicare in complicati precetti la 
casistica della giustizia legale, (cfr. 
P apini, Storia di Cristo, « Povera 
gente »).

e) Questa dotta categoria di Scribi 
apparteneva al largo e influente par­
tito dei Farisei. La loro origine spiri­
tuale risaliva al periodo di reazione 
nazionalista e morale dei Maccabei, 
ma il loro nome, che li dice « separa­
tisti », era d ’un secolo circa prima di 
Cristo. (Erano rigidi formalisti, puri­
tani, tradizionalisti, sostenitori del na­
zionalismo religioso, refrattari ad ogni 
penetrazione straniera, senza funzio­
ne ullìciale nella società, ma in realtà 
dominatori. Dell’inimicizia loro verso 
Gesù è tessuto tutto il Vangelo della 
vita pubblica, lino al discorso finale 
di Cristo contro di essi (Matt. XXIII, 
1-36), e all’uccisione di Lui da essi 
tramata, e a loro sopratutti imputa­
bile.

(Cfr. Lagrangb, L ’Evangelo di G. C. 
p. 328 sgg. e il lungo, molto sereno, 
studio da p. 445-464, Morcelliana, Bre­
scia; e VosTÉ, ciL).

Altra Setta, distinta per idee reli­
giose e spesso avversa per atteggia­
menti politici, è quella dei Sadducei. 
Questi formavano u n ’aristocrazia egoi­
sta, ed opportunista che occupava le 
alte cariche del Sacerdozio giudaico. 
Religiosamente professava la Legge 
Mosaica, ma indulgeva al materiali­
smo, rifiutando il libero arbitrio e la 
risurrezione.

3. - Sebbene non siano mai nomi 
nati nella S. Scrittura, dobbiamo ri­
cordare gli Esseni, di cui parlano Pli­
nio, Giuseppe Flavio e Filone (questo 
ultimo li chiama anche Terapeuti, 
cioè medici). Costituivano una classe 
ristretta di monaci rurali, che con­
ducevano vita cenobitica, praticavano
11 celibato, la rinuncia a beni persona­
li ed una regolare e non semplice ini­
ziazione ascetica. (Vosté, c it., 29).

Si è voluto vedere in essi attuato il 
Vangelo di Gesù, ma con superficiale 
avvicinamento. Nulla infatti fa crede­
re che questi solitari, dimoranti nel­
la regione del Mar Morto, avessero in­
fluenza sulla vita del popolo ebreo, 
nè tanto meno sull’educéizione di Ge­
sù, che era certo ben diversa dalla 
loro: essi non salivano al Tempio; e 
Gesù vi saliva ogni anno (Luca, II, 
41); erano rigoristi e ritualisti, e Gesù 
era piuttosto il contrario; conduceva­
no vita segregata dagli altri, e cenobi­
tica. Harnack stesso afferma che « pa­
re da escludersi che Egli abbia rela­
zioni con gli Esseni. E se talora in 
certi precetti... sembra concordare co­
gli Esseni, la coincidenza è puramen­
te casuale » (L ’ess. del crist., 36).

Pari conclusione si potrebbe dare al­
lo sforzo fatto per trovare nel Vange­
lo infiltrazioni d ’altre religioni orien­
tali. Lo sforzo fatto in questo, senso 
dalla teoria del sincretismo religioso 
è obbligata a spostarsi fuori del qua­
dro evangelico per attaccare invano le 
origini della Chiesa: esce quindi dal 
nostro studio. (Cfr. P apini, cit. « Pri­
ma dell’amore »).

4. - Donde si vede che i Vangeli 
prima d ’essere libri di letteratura re­
ligiosa sono libri di storia religiosa; 
questa storia sgorga nell’alveo della 
tradizione giudaica; la quale, al mo­
mento di Cristo, diviene per tutta 
l ’umanità e tutti i secoli estremamen­
te significativa e rappresentativa per­
chè segna il contegno tenuto dagli 
uomini all’incontro col Figlio di Dio.

I. CORSO DI RELIGIONE
(v. p.)

La Religione
In seguito all’ultima adunanza del 

Consiglio superiore nella quale si è 
manifestato il desiderio che uno dii 
due corsi di coltura religiosa avesse 
una intonazione più generale, gli 
schemi su « La Fede » verranno trat­
tati a tempo più opportuno, rappre­
sentando essi una trattazione specifi­
ca su un argomento che indiretta­
mente aveva relazione con quello del 
corso superiore.

LEZIONE I.
IL SEGNO DI CROCE

Queste note su la Religione sono 
indirizzate specialmente alle mat'ico- 
lo. Si è chiesto una visiono d ’insieme 
della dottrina cattolica e noi ci base­
remo su quel Catechismo che è il fon­
damento sostanziale e il normale pa­
trimonio della coltura del cristiano. 
Uniremo il « nova ut sciatis » e il 
'¡nota ut faciatis » di Sant’Agostino. 
Il fare non è che una conseguenza del 
conoscere, ma per molti il nuovo sarà 
assai relativo. Una ripassata generale 
delle verità di fede e delle regole di 
vita cristiana è, però, sempre utile. 
E noi mireremo sopraiutto all’utilità 
pratica. Cominciamo dal Segno della 
Santa Croce, seguendo il Catechismus 
Catholicus del Cardinale Pietro Ga- 
sparri (Tipografia Vaticana, 1931).

Per un dono gratuito di Dio — la 
Grazia — siamo cristiani. Il Battesi­
mo ci ha fatti figli di Dio ed insieme 
ha dato a ciascuno di noi una perso­
nalità giuridica nella Chiesa di Cristo. 
Notare che da parte nostra non v’è 
stato alcun merito. Nell’economia sal­
vifica della Provvidenza noi siamo dei 
privilegiati. La funzione delFapostOr 
lato missionario è quella di comuni­
care ai pagani, agli infedeli la nostra 
condizione di privilegio.

Ci sono però dei privilegiati che non 
sono veri cristiani, chè cristiano vero 
è colui che, battezzato, professa inte­
gralmente la fede di Cristo, aderendo 
alla Chiesa cattolica e questa fede tra­
duce compiutamente nella vita, in 
ogni suo aspetto, in ogni contingenza.

Il Battesimo imprime un carattere 
indelebile nell’anima. Questo carat­
tere di uomo nuovo, di cristiano si 
manifesta esteriormente col Segno 
della Croce. E ’ la prima cosa che si 
impara. Questo segno che importa la 
invocazione del Padre, del Figliuolo, 
dello Spirito Santo è un distintivo, 
un compendio, una regola.

1. Un distintivo, perchè esterna­
mente facciamo professione della no­
stra fede.

2. Un compendio, perchè si con­
tengono in esso i misteri principali 
della religione.

3. Una regola, perchè informa le 
nostre azioni e ci richiama le promes­
se battesimali.

(Cfr. R. Guardini, I Santi Segni, 
Morcelliana, Brescia, 1931).

Abbiamo accenato ai Misteri. Essi 
costituiscono un complesso e un si­
stema dì verità eccedenti per la loro 
natura la capacità dell’intelletto crea­
to e, senza il sussidio della rivelazione 
divina, non possono essere conosciuti. 
Però, un.a volta conosciuti, non pos­
sono esser compresi. Il Catechismo è 
la esposizione sistematica dei misteri 
della nostra religione.

Duplice oggetto:
1. Dio uno, in tre persone real­

mente distinte.
2. L’ umana redenzione per l ’in-

carnaziore, la passione, la morte di 
Gesù Cristo, figlio di Dio. '

Il Seguo di Croce indica questi due 
misteri fondamentali, mediante la 
pronuncia delle parole Padre, Figliuo­
lo, Spirito Santo, unità e distinzione 
ad un tempo. Con la figura della 
Croce che facciamo con la mano si ri­
chiama il compimento dell’umana sal­
vezza avvenuto sul Golgota. Per Gesù 
Cristo il segno della croce, obbrobrio 
e scandalo, è stato santificato. Di qui 
la importanza della Croce e del Segno 
di Croce nella religione cristiana. La 
croce s’innalza su le nostre chiese, so­
pra gli altari; il sacerdote non am 
ministra un sacramento senza fare 
più volte il Segno della Croce; il cri 
stiano ne fa la sintesi della propria 
fede e la sua personale difesa. Chè 
ai Segno di Croce, coscientemente e 
devotamente fatto, quale atto esterno 
della fede interna, è legata la forza 
di eccitare ed accrescere l ’adesione alla 
verità, di vincere il rispetto umano, 
di superare le tentazioni, di chiedere 
grazia a Dio.

I primi cristiani, pur venerando la 
Croce, non la rappresentarono nei loro

a i.juesto mozzo di supplizio. La Croce 
f;i simbolizzata col monogramma di 
Cristo formato dalle lettere greche X 
li P, che s ’incontra così spesso nelle 
G.'itacombe (Cfr. C. Costantini, Il Cro­
cifisso nell’arte).

.Ma il Segno di Croce è unito alla 
parte più antica della Liturgia della 
Mossa, il Canone, di origine apo­
stolica.

Col Segno di Croce si professano, 
quindi, le verità fondamentali della 
nostra fede e ci unisce, continuan­
dola, alla tradizione più sacra e ge­
nuina della Chiesa.

CORSO DI FILOSOFIA
(C. Mazzantini)

Caratteri fondamentali della 
“  Philosophia Perennis „

L E Z IO N E  IL  

L’EVIDENZA ASSOLUTA 
E IL VALORE ONTOLOGICO 

DEI PRIMI PRINCIPI

A) Principi e non postulati.

Non solo ogni dimostrazione ma 
ogni affermazione è impos'Sibile, se 
non ci sono delle verità prime (princi­
pi, assiomi) evidente di per sè (per se 
notae); nelle quali il rapporto neces­
sario, fra il predicato e il soggetto è 
appreso, e conseguentemente afferma­
to, nell’atto stesso in cui si appren­
dono i termini, senza bisogno di al­
cuna mediazione. Questa è una delle 
tesi fondamentalissime della philoso­
phia perennis, ed è d ’altra parte asso­
lutamente inconfutabile. Quegli che 
la nega necessariamente ancora l ’af­
ferma, nell’atto stesso di negarla: egli 
è certissimo infatti che la sua nega­
zione è veramente una negazione, e 
non può esserne certo se non in quan- 
vìrtualmente ammette come vero il 
principio d ’identità.

Non tutte le proposizioni evidenti di 
per sè possono a rigore dirsi dei prin­
cipi, l ’evidenza di molte fra esse può 
ridursi all’evidenza di alcune più fon­
damentali : non nel senso che dicano 
precisamente lo stesso, ma nel senso 
che la verità di queste altre è eviden­
temente il presupposto della loro ve­
rità. Ciò non significa però che que­
ste altre debbano sempre essere for­
malmente pensate prima. Il bambino 
si accorge (col pensiero, non solo co­
gli occhi) che un arancio è maggiore 
di un suo spicchio, senza aver pensato 
esplicitamente prima che sempre il 
tutto è maggiore di una sua parte; 
ma riflettendo si accorge che, pensan­
do la prima, già virtualmente pensa­
va la seconda.

Supremo fra tutti i principi è quel­
lo d ’identità: A è A: tutto quel che 
c ’è ha la sua propria essenza, dalla 
quale è costituito, e in virtù della qua­
le esso è precisamente quello che è. 
Il principio di contraddizione (A non 
è non A) dice che l ’esserci di una 
cosa qualsiasi esclude che possa verifi­
carsi, finché tale « esserci » è dato, la 
mancanza di quella essenza, in virtù 
della quale (secondo il principio d ’i­
dentità) la cos'a è precisamente quello 
che è. Secondo il principio del terzo 
escluso (A o è B o non è B) Tesserci di 
una cosa, messo a confronto con una 
«essenza» qualsiasi, o la include o 
non la include (non sempre però ne­
cessariamente), senza che sia possibile 
una terza alternativa. Del principio di 
ragion sufficiente e di causalità faremo 
cenno tra breve.

Tali principi non sono semplici po­
stulati (Gahiot, Aliotta), nè conven­
zioni comode (Poincaré), nè decreti ar­
bitrari della volontà (Nietzsche, Din- 
gler), nè espressioni di una cieca fe­
de (Huet, Jacobi) o di una tradizione 
umana (Lamennais, De Bonald), o di 
un istinto vitale delTumana natura 
(Reid), nè di una legge universalmente 
soggettiva nella specie umana, ma non 
rivelativa dell’essere delle cose (Kant). 
Neanche si può dire che la loro evi­
denza sia puramente negativa, e sì ri­
duca al fatto che noi non riusciamo 
a pensar diversamente, senza capi­
re perchè (forse Descartes, certo Spen 
cer). (I nomi di tutti questi pensatori 
sono qui messi semplicemente a ma­
niera di esempio, e sono di importan­
za diversissima).

Tali principi si manifestano prima 
di tutto come leggi dell’essere; e quin­
di come leggi del nostro pensiero. 
Giacché il pensiero nostro conosce sè 
stesso (e le sue proprie leggi) solo per 
rifiessione successiva; e si riconosce co­
me un potere di apprendere l’essere, 
di conformarsi all’essere, di regolarsi 
secondo l’essere delle cose. La legge 
fondamentalissima del pensiero, quel 
la che tutte le altre presuppongono, e 
che da nessuna può esser negata (sot­
to pena di non esser più una legge del 
pensiero), è precisamente quella di 
assimilarsi, conformarsi (spiritualmen­
te, non fisicamente) all’oggetto.

I Molto istruttiva potrà riuscire la 
lettura delTojiera di R. Garrigou-La- 
grangk: Le sens comm un, la philoso­
phie de l’être et les formules dogmati­
ques (Paris, Beauchesne), Cfr. p. es. 
pag. 99-101 nella 2“ ediz., (1907): 
« ...Tintclligence, par un retour sur 
elle-même, se saisit... comme puissan­
ce intentionnelle ou relative à cet ab­
solu qui est Tètre et comme détermi­
nable par lui ». Un testo classico a ta­
le riguardo ci fornisce del resto S. 
Tommaso nelle sue Qiiaest. Disp., q. 
I Cfr. p. es. a 1 : « Convenientiam... 
entis ad intelleclum exprimit hoc no- 
men veriim... Sic ergo entilas rei prae- 
cedit ralionem veritalis... verum est 
disposilio entis non quasi addens ali- 
quam naturam, nec quasi exprimons 
aliqnem specialem raodum entis, sed 
aliquid quod genoraliter invenitur in 
onte, quod tamen nomine entis non 
exprimitur... ex hoc quod aliquid ha- 
bet de entitate, secundum hoc natum  
est acquari intellectui... ».

B) Dal principio d’identità al prin­
cìpio di ragion sufficente e da 
questo al principio di causalità.

II principio d ’identità afferma che 
l ’esserci di una cosa include necessa­
riamente (in altri termini, che di tal 
cosa è sempre necessariamente predi­
cabile), quella precisa essenza o quiddi­
tà o natura, senza della quale la cosa 
non si distinguerebbe dal nulla nè 
da alcuna altra cosa; con la quale in­
vece (avendo la quale, o meglio essen­
do la quale) essa è quello che è, e si 
distingue dal nulla e da ogni altro 
ente.

Secondo il principio di ragion suffi­
ciente, tutto ciò che è ha una ragion 
d ’essere, in virtù della quale esso è 
piuttosto che non essere. Sotto u n ’ap­
parenza arida e astrusa, che a qualcu­
no potrà suonare quasi giuoco verbale, 
questa formula preziosissima contiene 
Taffermazione (di incalcolabile impor­
tanza leoricà e pratica, metafisica e re­
ligiosa) che la realtà è tutta intelligi­
bile; che nulla è, se non in virtù del 
Logos !

Ma ogni cosa, oltre ad essere sè stes­
sa (ad aversi, come sua propria essen­
za e sua propria intrinseca ragione), 
può essere anche altro, in quanto può 
ricevere determinazioni ulteriori, ac­
cidentali, con le quali si unisce in mo­
do da formare u n ’essenza realmente 
composta (e non solo considerabile da 
diversi punti di vista). Altro è dire: 
«questa pietra è una pietra, altro è 
dire: « questa pietra si muove ». Del­
la prima il contrario è inconcepibile 
assolutamente; della seconda è incon- 
cepibile soltanto sub hypothesi (se la 
pietra si muove, in quanto e finché 
si muove, non può non muoversi; ma 
prescindendo da questa circostanza, 
fche è accidentale $11’assenza della 
pietra, la pietra stessa potrebbe non 
muoversi).

Il princ. dì causalità (che è in so­
stanze un caso speciale del princ. di 
ragion sufficiente) dice appunto che 
ogni determinazione accidentale (con­
tingente) di una cosa ha bensì la sua 
ragion d ’essere, ma fuori della cosa 
stessa, in una ragione estrinseca (cau­
sa in senso stretto e preciso). Che an­
che la determinazione accidentale ab­
bia la sua ragion d ’essere, si deve af­
fermare se non sì vuol contradire al 
princ. di ragion sufficiente; ma che in 
questo caso la ragione si trovi fuor 
della cosa stessa, si deve affermare se 
non si vuol contraddire al principio 
d ’identità; affermare cioè che una de­
terminazione accidentale sia anche 
non-accidentale (avendo la sua ragion 
d ’essere nella cosa stessa che la pos­
siede).

Si è fatta questione se il princ. d ’i- 
dentità e quello di ragion sufficiente 
abbiano lo stesso grado d ’evidenza e 
sia possibile ammettere la verità del 
primo escludendo (esplicitamente e 
formalmente) la verità del secondo. 
Tutto dipende dal modo in cui vien 
corcepito il principio d ’identità. Sem­
bra invero che, quando quest’ultimo 
necessità non possa intendersi se non 
come una necessità razionale; che cioè 
l ’essenza non possa dirsi veramente 
un ’essenza, se non in quanto può an­
che esser considerata come una ra­
gione (ratio intrinseca) in virtù della 
QUALE la  cosa è precisamente quello 
che è. Certo che « in virtù di » non 
va inteso nel senso che la cosa produ­
ca sè medesima prima di esserci; ma 
gli è appunto che il concetto di ra­
gione è assai più largo che non quel­
lo di causa produttiva, e comprende 
quest’ultimo come un suo caso spe­
ciale.

Se s’intendono le cose in questo mo­
do (e mi pare che così veramente deb: 
bano intendersi), la negazione della 
verità del princ. di rag. sufflè, trascine­
rebbe con sè anche la negazione della 
verità del princ. d ’ident. o (come an­
che si suol dire) il primo sarebbe ri­
cavabile dal secondo mediante una 
reductio ad absurdum.

In ogni modo, e sebbene anche fra 1 
neo-scolastici si facciano discussioni 
sottili, quanto alla ricavabilità del­
l ’uno dall’altro, regna fra essi il per­
ielio accordo quanto aìVevidenza, o 
almeno quanto alla verità dell'uno e 
dell’altro (e quindi anche del princ. 
di causalità; il quale, come osservo or 
ora, è soltanto un caso speciale del 
princ. di ragion sufficiente).

[E ’ da leggere del Garrigou-Lagran- 
OE, oltre all’opera sopra citata intorno 
al « senso comune » e alla « filosofia 
dell’essere», l ’altra opera magistrale: 
Dieu, Son existence et sa nature (Pa­
ris, Beauchesne; la 5’̂  ediz. è del 1928). 
Cfr. p. es., per quel che riguarda il 
princ. di rag. suffic., p. 127 : « L ’ideé... 
diffère de Timage parce qu’elle con­
tient la raison d ’être de ce qu’elle ra- 
présente... »; - pp. 170 sgg.: il princ. 
dì rag. d ’essere intrinseca è « ... une 
simple détermination du principe d ’i- 
donlité... Nier que tout être a en soi 
ce par quoi il est tel, c ’est évidemment 
nier le principe d ’identité... » (172). 
Quanto alla rag. d’essere intrinseca, 
si riattacca al princ, d ’identità « ... par 
réduction à l ’impossible » (172 sgg.).

La identità sostanziale di ogni « es­
senza » con una «ragion d ’essere in­
trinseca », è chiaramente sostenuta,, 
cfr. p. es. i suoi Comment, alla Me- 
tafìs. di Aristot,, 1. 'VII, lect. XVH, 
n. 1649: «Non... quaeritur propter 
quid homo est homo, sed propter quid 
homo est aliquid aliud », ecc.).

L’anno accademico 
alla Reale Accademia d’Italia
A avuto luogo il 16 nov. nel pa­

lazzo della Farnesina l ’adunanza ge­
nerale della Reale Accademia d’Italia 
per la solenne inaugurazione del­
l ’anno accademico, alla presenza del 
Re.

Guglielmo Marconi, aperta la sedu­
ta ha tenuto un discorso rivolgendo- 
anzitutto al Re il saluto degli accade­
mici i quali nel Monarca vedono an­
che l ’uomo di studio meritamente ap­
prezzalo e univei salmente consideralo.

E ha continuato: L ’accademico 'Vol­
pe, segretario generale esporrà quan­
to la Reale Accademia d ’Italia ha fallo 
nell’anno che ora si chiude secondo 
dalla sua costituzione e come e in 
qual modo essa, uniformandosi allo 
statuto del suo fondatore Benito Mus­
solini ed alla sua carta statutaria, 
abbia cercato di promuovere e di coor­
dinare molta parte del movimento in­
tellettuale italiano conservando in 
ognuna delle sue attività e manife­
stazioni il puro carattere nazionale 
secondo il genio e le tradizioni della 
stirpe.

Il sen. Marconi, espressa la speran­
za che i mezzi materiali dell’Accade­
mia siano sempre per crescere, ha 
concluso dichiarando aperto nel nome 
nome del Re l ’anno accademico.

Ha poi preso la parola il segretario 
generale Volpe il quale ha letto la 
sua relazione sulla attività della Reale 
Accademia nell’anno decorso.

Ricordate le assegnazioni àei quat­
tro premi Mussolini del « Corriere 
della Sera » nello scorso aprile, passa 
a dar conto di una nuova fondazione, 
la fondazione Palanti, istituita presso 
l ’Accademia dell’architetto Mario Pa­
lanti tornato in Italia dopo molti an­
ni di onorevole attività professionale 
nell’America del Sud.

Con i redditi della fondazione si 
istituirà un premio triennale di 20.000 
lire da assegnare per concorso al m i­
glior progetto architettonico di ispi­
razione cristiana e cattolica, presen­
tato su un determinato tema per un 
determinato luogo.

Al termine della relazione che, co­
me il discorso del Presidente, è stata 
ascoltata col più vivo interesse dal­
l ’uditorio, il sen. Marconi ha tolto la 
seduta. II Re, dopo essersi brevemente 
intrattenuto col min. Marconi, con 
Volpe e con altri accademici, ha la­
sciato il salone d ’onore e quindi l ’Ac­
cademia.

11 finanziamento 
delle Università americane

Vengono pubblicati alcuni impor­
tanti e interessanti dati sulle univer­
sità americane.

Mentre le Università di Harward, 
Yale, Columbia, Chicago ed altre 9 
università di stato hanno dotazioni va­
rie, ma sempre superiori ai 5 milioni 
di dollari, nessuna dello numerose 
nniversilà cattoliche ha più di 3 mi­
lioni, anzi tutte insieme non rag­
giungono forse la dotazione dell’Uni­
versità di California che ha 14 milioni 
di dollari.

Oltre a ciò le università cattoliche 
non si possono neppure paragonare al­
lo altre per quanto si riferisce ai mez­
zi di studio (gabinetti, laboratori, ecc.) 
o alla magnificenza dei locali.
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Parole
sulle parole
Sulla fa cc ia  d ella  terra, in fo r­

m e e vuota, dopo  che l ’abisso  
delle  ten ebre si sparti lo spazio  
con  l ’abisso della luce, nessuna 
creatura v ’ebbe  luogo, se non  
le parole.

D ell’u om o non vi fu  ch e una 
potente im m ag in e nel S ignore. 
Tuttavia, l ’u om o fu  annunciato  
al m on do dalla  creazione della  
parola . D io ch iam a g iorn o la lu­
ce e notte le ten ebre; ch iam a  
cielo  il firm am en to , terra V a- 
scintto e m ari la riun ione delle  
acqu e, non  per l ’uso della  sua 
intelligenza, e n em m en o p er il 
bisogn o del creato. A lle cose E- 
gli im p rim e una legge im p er­
d ib ile  e ciascuna segue il suo 
corso, nè si dom an da quale n o­
m e la contrassegni. L a  parola  
è destinala a l l ’u om o, quando il 
fan go , rasciutto al caldo fiato  
del p r im o  am ore di D io, gli sa­
rà vita.

Sui fog li del v ocabolario  l ’u o­
m o scrive sim ile ad un am a­
nuense di Dio. E g li ram m em o­
ra ch e un g iorn o gli fu  inse  
guato il vero  n om e di tutti gli 
esseri v iventi; ed  ora tenta di 
esprim ere con  i m alferm i segni 
d ello  stile, queste voci parlate  
sen sib ilm en te da Dio. Da solo  
se la m em oria  d e ll ’insegnam en  
to venisse m eno, egli non  po  
Irebbe  em ettere che i corti fiati 
della b estia : gem iti, bram iti,
il m ugolare uggiolato d eg li ani 
m ali m alin con ici o l ’aspro si­
bilante soffiare ch e rom pe il 
silenzio deg li agguati notturni. 
P erciò  le paro le , fo rm a  del suo 
pen siero , g li fu ron  gettate in ­
nanzi, s im ili a un fiam m eg g ia  
re di luci, p er  reggere im m ob ili  
i rapporti d e ll’universo.

trascendenza, non  un passo al di 
là. Di alcune la m em oria  è p er­
duta, altre rappresen tano orm ai 
p oco  p iù  ch e una voce.

Eppure, an che se terrestri, so ­
no tuttora un segno di gran­
dezza. Nei g iorn i della letizia la 
don n a non eb b e  altro  n om e che  
la paro la  raffigurante la sua 
fem m in ilità . S olo  quando d iven ­
ne m adre di tutti i v iventi, Ada­
m o le im pose qu ello  di Èva : 
battesim o ch e inizia la predesti­
nala dom in azion e d e ll’uno sul- 
l ’altra. Èva è dunque la prim a  
m a paro la  m anufatta d a ll’u om o  
ch e sia venuta fin o  a n oi, dal 
com in ciam en ti dei seco li, r ip e­
tuta di bocca  in bocca , p o i scrit­
ta di segno in segno. Da qu e­
sta voce m odu lata p er  la co m ­
pagna d e ll ’esilio , l ’u om o raffor­
za la .som iglianza con  D io, p er  
la grazia di creare le equ iva len ­
ze v erbali del suo intelletto vi­
sivo e m editativo.

P rim a della  co lp a  i n om i so­
no ch iam ati : veri. Verità non è 
altro ch e im m obilità , in cro lla ­
b ile  e in defettib ile . A dam o p ec­
catore è p o lv ere  e deve tornare 
p olv ere ; se fosse rim asto nella  
obbed ien za, non  avrebbe con o­
sciuto il d issolv im ento della  sua 
figura; an che le apprese paro le  
sarebbero  state ferm e in eterno  
R idotte a fattura d e ll’u om o, ne 
d ivengono insu fficiente e m ute 
vote espressione; m u oion o , co ­
m e la um anità, e la loro  figura, 
com e la figu ra d e ll’u om o, si dis­
solve, se pu re in  un p iù  lungo  
corso di secoli. L a  caducità ha  
preso il posto d ella  stabilità. Noi 
balbettiam o sillabe nel m odo  
stesso dei p rogen itori : eppure le 
paro le, sim ili a luci di un fir ­
m am en to ch e lentissim am ente  
si volga  in torno a un invisibile  
pern o, appa ion o  ogg i sotto un 
diverso orizzonte : se talora riu ­
sciam o a travalicarne i confin i, 
vi appaion o in d ec ifrab ili costel­
lazioni di m orte sillabe.

Se le im m ag in i si form an o, 
precise , stagliate e n itide, pari 
alle  cose ch e raffigurano, e d el­
le quali danno il senso della  
im m ed iata  presenza, è m erito  
d elle  p aro le .. I l  S ignore le fece  
in  m od o  ch e ciascuna voce ren ­
desse a p ien o  le d im en sion i, i 
co lo ri, g li aspetti, la solidità, la 
rapidità delle  cose, e p er  so- 
prapp iù  i sentim enti deg li uo­
m in i. Lo stesso p eccare porse  
a l l ’u om o nulla p iù  ch e  la con o­
scenza di p och e  sillabe : il bene, 
il m ale ; m a da qu elle  la p rog e­
n ie d e ll’esilio  av rebbe avuto 
contesa e sofferenza fin o  al tra­
scorrere d e ll’u ltim o giorno.

A nche le paro le si sono cor­
rotte con  A dam o dal Paradiso di 
delizie. Da p rim a  opera esclusiva  
di D io, orm ai si m oltip lican o per  
bocca  d e ll’u om o; certo, p ari ad 
ogn i sua creatura,, so ffron o di 
im purità  p er  la d im inuita, dal 
peccato , potenza di generare. 

C om e l ’universo apre a l l ’u om o  
la sua facc ia  di dolore, e gli dà  
travaglio, così le paro le  gli so ­
no di peso, quasi facessero  par­
te del castigo. P rim a eran  ch ia ­
rità p er  com pen etrare la bellez­
za del m on do, e davan perfin o  
m od o  al d iscorrere con  D io; og ­
gi son o strum enti im perfetti 
ch e si lasciano sm uovere a fa ti­
ca dalla  sua m an o : lo  condu ­
con o  appena sul lim itare della

Soltanto il poeta, un gradino  
più  su d e ll’u om o, intende il va­
lore delle  p aro le , a lm en o qu an ­
to è com p atib ile  la sua capacità  
di creatura con  la grazia ch e  gli 
è data. Di ciascuna egli scopre  
le attitudini, la qualità, la con ­
sistenza. Con n e ll ’an im a la vi­
sione ch e  p er  lui è god im en to  
d e ll’universo, ram m em ora  le 
diverse voci di Dio, vi ricerca  
col suo istinto di m usico quelle  
adatte a m an ifestare, con  la stes­
sa aderenza del getto a lla  form a, 
le im m ag in i di cu i si com piace. 
Se le p aro le  dei poeti sorpassa  
no talvolta l ’altezza dei secoli, 
il segreto d ella  loro  v italità è 
n ella  som iglianza ch e  hanno  
con  le p rim itiv e voci del S ign o­
re. E d è fo rse  a m otivo di una 
tale dom estichezza, ch e  un p o e ­
ta assegnava a l l ’arte la paren tela  
con  Dio. Di tu ta gli uom in i ve­
nuti p er  la d iscendenza di Ada­
m o, uno solo  h a  preteso  ch e i,' 
suo v erbo  avesse valore di vita  
eterna : custodito nel T em pio  
dalle quattro porte, è qu ello  non  
an cora  passato n ello  scorrere  
lento di due m illen n i. Di terre 
stre non  ha ch e  il segno o il 
fiato. E se la m em oria  lo soc­
corresse, spastandolo p er  intero  
dalla brevità del ricordare, l ’uo­
m o vi ravviserebbe la stessa so­
stanza di verità ch e  si con tene­
va n elle  p aro le  ascoltate al tem - 
pO del parad iso perduto.

Filippo Argenti
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FERNANDO PRAMPOLINI: La Madonna dell’albero

V I T A  L I T U R G I C A
S’inizia con questa Nota liturgica il 

nostro commento per l ’anno nuovo 
della preghiera della Chiesa, anno che 
comincia appunto in questo periodo, 
con l ’Avvento.

Lo scorso anno la Nota liturgica se­
guì passo passo la Liturgia del Tem­
po, cioè la celebrazione dei misteri 
riguardanti Cristo Signore e culmi­
nante nelle tre grandi solennità Na­
tale, Pasqua, Pentecoste. Quest’anno 
invece sceglieremo dalla Liturgia dei 
Santi, distribuita lungo il calendario 
civile, e solo in alcuni punti collega­
ta con quello della liturgia del tem­
po, alcune figure di Santi su cui po­
sare il pensiero e da cui trarre l ’esem­
pio.

Altro cambiamento: lo scorso anno 
era r.4ssisienfe che scriveva per que­
sta subrica; quest’anno affidiamo la 
penna ad uno dei Sacerdoti della Fa­
miglia dei nostri assistenti : Don Giu­
seppe Donini, di Bergamo; al quale fin 
d ’ora esprimiamo il nostro ringrazia­
mento.

Come in passato la Nota liturgica 
sarà in anticipo d ’una settimana sul 
calendario, per comodità dei lettori.

(N. d. r.).

IL FIORE DEI RICORDI
I primi anni della vita sono 

simili a un giardino sotto le lu­
ci dell’alba. E il pensiero che 
dopo anni di aridità torna in 
quell’incanto mattinale, può co­
gliere ancora fiori maravigliosi 
che il tempo non ha potuto ap­
passire.

Sono questi i fiori dei ricordi.
II libro de Miguel de Unamu 

no pubblicato ora dal Vallecchi 
nella traduzione di Gilberto Bec- 
cari ba proprio questo valore. 
(M. De Unamuno - (( Il fiore dei 
miei ricordi » - trad. e note a 
cura di Gilberto Beccari con 10 
Xilografie ,di P. Parigi). Sono 
memorie della fanciullezza e 
della prima gioventù, ricercate, 
vissute ancora con una grazia 
semplice ma lieve, che talvolta 
raffeiunge la soavità.

<( Questo vecchio fiore dei miei 
ricordi mi manda, attraverso gli 
anni, il suo profumo... » E ’ un 
odore sottile come di cose vec­
chie ma buone, che si diffon­
de per l ’anima di chi legge; e 
c ’è da esser grati a ll’autore che 
l ’ironia non abbia guastato que­
sta umile e buona dolcezza.

Sono figure amate riviventi 
nel cuore del poeta, paesi ampi 
e ariosi di Biscaglia, affetti un 
po’ illanguiditi dal tempo ma 
non dimenticati. La descrizione 
di alcuni episodi è fine talora co­
me una di quelle famigliari pit­
ture olandesi che ornano le mu­
ra delle vecchie case : « Gridava­
mo fino a sgolarci, prendeva­
mo d’assalto il povero veccheit- 
to, già disarmato della sua can­
na; qualche piccolo, già gli si 
arrampicava addosso, gli cerca­
va per le tasche qualche pezzetto 
di canfora; mentre gli altri pro­
tetti dall’enorme gonnella del 
soprabito, cantavano:

—  Don Igino ...patroncino

...delle anime ...che si rifugia­
no ...nel paterno vostro amor!

Ed il povero vecchietto si tra­
sformava in un grappolo di bim ­
bi freschi e vispi, ravvivato da 
un’aureola di fanciullezza ».

E poi tutto SI fiorire d ’un 
mondo infantile, cui neppure 

la morte è ignota; e le sue pic­
cole passioni, le sue ansie, i suoi 
giuochi, i suoi canti; sopratut­
to i suoi canti. Animate da una 
delicata freschezza sono le pa­
gine che parlano dei primi li­
bri letti, anche se l ’autore la­
scia intravedere un sottile com­
patimento per quell’ingenuo 
fancivdlo, che accettava per buo­
na ogni cosa che leggesse, sgra­
nando gli occhi ad ogni paròla 
sonora dal misterioso significato.

Abbiamo detto che l ’ironia 
non guasta la delicata rievoca­
zione : pure talvolta lo spirito 
dell’autore non sa contenersi: la 
vicenda serena non è, allora, 
vissuta nuovamente; ma guar­
data sorridendo, come una bel­
la ilusione in atto, destinata ad 
appassire e a cadere. E in que­
sti punti, la bellezza del raccon­
to svanisce per dar luogo a un 
facile umorismo che brucia le 
ali alla piana poesia.

Ma non è questo il valore es­
senziale del libro : l ’ironia non 
giunge mai ad attenuare il pro­
fumo dei ricordi, l ’amore per 
gli uomini incontrati nei primi 
anni, per la terra ferrigna di 
Biscaglia.

Così il libro d’Unamuno è 
ben degno di lettura : e bisogna 
esser grati al Vallecchi che ha 
voluto pubblicarlo nella bella 
biblioteca di letteratura italiana 
e straniere. Pure grati bisogna 
essere al Beccari per la fedele 
traduzione e al nostro amico Pa­
rigi per le bellissime xilografie.

Claudio Valenti

ANDREAS CHRISTI FAMULUS
L ’an n o liturgico, nel cic lo  dei 

Santi, si apre e si ch iu de con  la 
C roce insanguinata d e ll ’apostolo  
A ndrea. S en tiam o così, n ella  n o­
stra vita ch e  corre, di essere ben  
piantati sul fon dam en to  degli 
apostoli e dei p ro feti, essendo p ie ­
tra an golare il S ign ore Gesù. Cer 
tezza e consolazione. A nessuno  
pu ò sfuggire il valore m istico  e 
s im b o lico  di questa celebrazione. 
L ’an tico  d iscepolo  di G iovanni, 
il battezzatore, ci apre, com e fa  
il m inistro, n ella  d om en ica  del- 
l ’u livo, la porta istoriata d e ll ’.Av­
vento, con  la sua croce, ci intro­
duce n ella  navata che, a grado a 
grado p iù  sp lendida, term ina con  
la d iv ina epifan ia. N ella sua m is­
sione di p recu rsore (preparate le 
strade!), ch e si d isp iega m ira b i­
le, in  queste quattro settim ane 
v iolacee e gaudiose, l ’am ico  dello  
Sposo, dapprim a com pare nella  
storia e n ella  liturgia d e ll ’aposto­
lo A ndrea. Ci p rep ariam o, dun­
que, a lla  scuola del P rofeta  del 
fu oco , co l p escatore di Galilea. 
« E cco  l ’A gnello  di D io!» . Gesù 
passa, lasciam o tutto p er  correre  
alla  sua sequela . Questo da r icor­
dare. A ndrea è il p r im o  ch e ha  
detto di sì con  tutta l ’an im a al 
S ignore : ab b iam o  trovato il
Cristo.

e dare a Cristo, an che levato e 
legato su lla Croce.

Germanus Petri. Ha condotto  
S im one a vedere Gesù. Et duxit 
eum ad dulcifluam Salvatoris 
praesentiam. Vive così p iù  v icin o  
deg li altri, p er  la carne e reie­
zione, al F ratello , ch e  è la P ie­
tra. Con ch e delicatezza, tutte le 
liturgie lo celeb ran o  n ella  fiam ­
m a del P rincipe deg li A postoli.

In passione socius. Due croci. 
Fratelli an che in questo, legati 
an che v isib ilm en te al Maestro, 
nella  passione. E ’ la liturgia, 
quasi p er  voler  consacrare il ter­
m in e e l ’in izio d e ll ’anno, ch e ci 
porterà tutta la variop in ta  p ro ­
cessione dei nostri Santi p iù  
belli, g iorn o d op o  g iorn o ; in  
Andrea apostolo , canta la Croce 
preziosa. Poesia. Croce gem m ata, 
scin tillante su tutto il m on do, 
tutta viva p er  la bellezza ch e  il 
S ignore le ha  donato. 0  bona 
Crux!

Don Donini

V A R I A Z I O N I

Il Barbanera

S ’in carica la liturgia di presen ­
tarci in tiero  (storia e leggenda) 
qu st’apostolo , n el p oem a  d e ll ’Uf­
fizio.

Andreas Christi famulus. L o  
rived iam o nel suo slancio  cord ia­
le, dopo  ch e G iovanni gli h a  se­
gnato Gesù. E ’ l ’.Atteso. Tutta 
l ’ansia, ch e l ’A vvento nel cic lo  
annuale si crea, è n el cuore del 
Pescatore. « M aestro, dove stai 
di casa? ».

F am ig liarità , contatti. Ora, 
sarà tutto di Gesù. Sul lago, in 
qu est’ora ch iara , con  S im one, 
n ella  barchetta  della  loro  vita e 
della  loro passion e, ch e don dola  
lì : Venite! D istacco sù bito  e to­
tale. Sono pescatori d ’uom in i. 
Dilexit Andream Dominus in 
odorem suavitatis.

Dignus Dei Apostolus. I l S i­
gnore l ’ha p reso e l ’ha  trasfigu­
rato. Va p er  le strade del m on ­
do, praedicator et rector, nella  
nudità d e ll ’E vangelo, a portare  
Cristo. E ’ tutto, voce, com e G io­
vanni, è can to; non  fa  ch e dire

o la saggezza
Che la sapienza di questo « aureo li­

bretto » sia vagliata più che a suffi­
cienza al controllo del tempo, non è 
cosa da mettere in dubbio. Quanti sa- 
pienti che cercavano di raddrizzare le 
gambe al mondo sono scomparsi nella 
nube delle loro teorie da quel lontano 
1870, in cui il saggio « filosofo degli 
Appennini » si impancò a infallibile 
conoscitore del futuro...

tutto quel che ha da venire.
. . . per poter altrui predire

E dire che quegli altri, poveretti, 
non avevano, in fondo, se non la mo­
desta pretesa di definire alla meglio il 
presente!

Ma il mondo fa giustizia a suo mo­
do, e da quel giorno, attorno al bar­
buto filosofo si radunò per i secoli 
una moltitudine di « tifosi » fidenti in 
questa saggezza fatta di parole povere 
c di cultura spicciola. Parole povere, 
precisamente! anche quando le indi­
cazioni cronologiche dell’illustre almoA 
nacco ci avvertono per esempio che 
ci troviamo nel 1769 dell'èra di Nor- 
bapassar. Nè mancano chiare antiveg­
genze.

Vorreste discutere, putacaso, il va­
ticinio che, insieme ad un pronostico 
di « temporali e grandinate » accomu­
na « una seria affermazione lettem- 
ria » ? Con la vostra mentalità, il sag­
gio filosofo si sarebbe arenato nel 1781 
per lo meno, con quanto danno per 
noi, Dio solo lo sa. Ed invece da 150 
anni non ha trovato chi lo smentisca; 
anzi, con la « cabala di Marte del cele­
bre Rutilio Benincasa », scoperta fra  
le carte dell’antico astrologo, e ceduta 
gratis ai lettori del libretto, si è reso 
automaticamente il padrino di quasi 
tutte le vincite al lotto che allietano 
il Regno d ’Italia, il che vuol dire l ’in­
grediente indispensabile di una tra le 
più oneste felicità di questa vita!

Devo concludere? Sarò breve, e so­
pratutto sincero:

Frequentate pure il gruppo di stu­
dio filosofico, perchè così vuole la so­
prastruttura di vita culturale che ci 
siamo imposti, ma sciupate una liret- 
ta del primo vaglia che vi arriva e 
comprate il Barbanera. In  fondo in 
fondo, è un ritorno alle .sorgenti!

Non va in cerca di questo la filoso­
fìa? Provate! Forse, vi accorgerete di 
aver trovato una scorciatoia

E ’ per cominciare, tentate la fortu­
na coi num eri. Ne abbiamo, all’Uni­
versità, di fatidici. Perchè aspettare 
anni ed anni a convertirli in ... oro sot­
to forma di diploma di laurea ? La for­
tuna potrebbe riservarvi qualche an­
ticipo !

Ed eccovi allora il primo consiglio 
della filosofia del Barbanera:

Dei numeri fatai la sorte tentai 
Gioca 18, 24, 30 ! ,

L ’astrologo.

Un libro 
di Jcergensen

Vi accadde mai dopo un  lungo cam­
mino nell’oscurità pesante delle cata­
combe, di trovare un raggio di sole 
che penetri giù da un lucernario e 
imbeva della sua luce pochi fili d ’er­
ba? Viene l’impulso di ringraziare 
Dio per il sole e per il verde, per tutta 
la gioia che dà e che di solito non go­
diamo neppure più, tanto ci pare do­
vuta.

La morte vista nell’avvenire, e l’om­
bra della morte sulla vita, pare ag­
giungano un sapore nuovo, una nuo­
va letizia anche al monotono rivere di 
ogni giorno. Silvio Pellico, prigionie­
ro, faceva amicizia coi ragni e con le 
form iche; noi, prigionieri del grande 
ignoto, possiamo placare la nostra 
angoscia con l’amorosa ricerca della 
bellezza del mondo e con la bontà ver 
so gli altri uomini.

Questa, in ispiccioli, l’opinione dei 
Maeterlink, per prendere forse il più 
rappresentativo esponente dell’agno­
sticismo moderno.

Eppure la situazione iniziale di spi­
rito si ritrova quasi identica in lui e 
nell’Joergesen.

Entrambi traggono da questa im 
mane presenza della morte npa luci­
dità di m ente e una nettezza di perce­
zione che coglie un fatto nei suoi 
aspetti più caratteristici e ce lo mette 
innanzi con tinte pittoriche e stupore 
di poeta.

Traggono una gran sete d ’assapora­
re ogni^istante, come stilla preziosa 
di una fonte che via ci sfugga dalle 
mani congiunte a berne avidamente.

Sulla soglia del libretto di cui oggi 
ci occupiamo, v’è una poesia nella 
quale lo scrittore accenna l’argomen­
to: la tragica distruzione portata dal 
terremoto di Avezzano.

L E T T U R E
Civita d ’Antimo borgo caro ai pitto­

ri amici e compagni di giovinezza del- 
l’Joergesen, non è più il luogo lieto 
Il di festa, di gioia, d ’amore », ma « la 
felicità s’è spenta come fiamma ». Tar­
di egli è giunto  « o gioventù fin ita»! 
Tardi, tardi, ed esclama con un ram­
marico in cui vibra e si mette a nudo 
l ’anima tutta:
Il o se la vita darci i suoi doni infiniti

[potesse ! »
Ma la rivolta istintiva si placa nelle 

parole di S. Francesco e si fa benedi­
zione : Laudato si, mi Signore, per so­
ra nostra Morte corporale!

Poi incomincia il viaggio nei paesi 
desolali e la vivezm è tutta nelle cose, 
ni che il racconto di esso si gusta be­

nissimo anche nella linda traduzione.
Scheletri di case, feriti quasi pazzi, 

infelici rimasti soli in un attimo d ’u­
na famiglia numerosa a vagolare tra i 
monti di rovine. Morti e morti. Tanti 
che II due giovan,i ragazze piangono, 
ma pure n e l loro dolore, non possono 
fare a m eno di tenersi il fazzoletto al­
le narci ». Verismo del più autentico.

La realtà, ritratta sempre oggettiva­
mente, fa talvolta anche sorridere. Ec­
co il soldatino che ii molto compreso 
dell’inatteso ufficio di balia asciutta», 
s’ingegna a far poppare una piccola 
abbandonata e aiuta la difficile fu n ­
zione con qualche ammonimento alla 
Il signora ». Ecco Sante, che raccoglie 
un po’ del tabacco sparso tra le rovi­
ne, e — da uomo onesto —  lascia lì 
qualche soldo per pagarne il pa­
drone...

Troppo lungo sarebbe citare tutti i 
punti notevoli, o almeno quelli ispi­
rati dall’ammirazione per il popolo e 
per il soldato italiano. Cerchiamo l’ul­
timo quadretto, quello in cui si ac­
centra e si conclude la meditazione, 
che sommessa e affiorante in brevissi­
mi accenni, commenta ogni scena nel­
l ’interiorità dello scrittore e — per me 
— infatti costituisce l’attrattiva spe­
ciale di tutti i .■.noi libri.

Mentre, dalle fende e dalle barac­
che, le donne degli scampati escono 
a portar di nuovo le conche alla fon­
tana, s ’eleva ad un tratto « l’indoma­
bile e bel canto italiano ». E  offende 
nell’intimo com.e un enigma crudele, 
lo spettacolo della vita che riprende 
instancabile « contenta per la sola 
ragione d ’essere vita».

Perchè tanta strage? si domanda 
l ’uomo che ha visto la morte, forse 
dobbiamo credere all’indifferenza del­
la natura, e sforzarci di accettare 
senza lamenti la nostra breve sor-

te? V’è grandezza anche in questa 
stoica concezione, ma quanto triste e 
fredda !

«. . . Risuona anche all’orecchio per­
petuamente questo nome che si è sen­
tito invocare da tante vane voci di­
sperate nei singhiozzi: Dio! Dio! Dio! 
Questo nome sacro nel quale tutto il 
sentimento umano ansante nell’indi­
cibile angosci.-!, sbocca come nell’uni­
co, supremo porto di salvezza... ».

I  veri protagonisti sono Dio e l’uo­
mo che cerca -li ritrovarlo nella cali­
gine del suo dolore e finisce col sen­
tire in tutte le cose la volontà divina, 
oscura a noi, ma benefica sempre.

E  soltanto il cristiano può guarda­
re con calma non mentita, anzi con 
gioia la Morte, perchè anch’essa è agli 
ordini del « grande stratega dell’uni-

Francesca Frattin
G. JoERGESEN - Nella terra di sorella 

Morte. Trad. a cura di Venanzio di 
Varano. Vallecchi Editore, Firenze.



CRONACHE UNIVERSITARIE
L’Anno Accademico 

nella R. Università di Milano

L ’otto nov. u. s. la Regia Università 
ha solemieuiento inaugurato il nuovo 
anno accademico. Erano presenti tut­
te le autorità.

li Rettore M.agnilìco prima di pro­
nunciare il suo discorso legge alcune 
adesioni, tra cui quelle di S. A. R. 
il Duca di Bergamo, di Arnaldo Mus­
solini, del sen. De Capitani, ecc.

Salutate le autorità e gli intervenu­
ti il Rettore ha ricordato, con paro­
le di commosso rimpianto, i profes­
sori Cesare Cattaneo, Carlo Oreste 
Zuretti, Ferruccio Biolchini, Lily E. 
Marshall e gli studenti ing. Carlo Mo- 
riondì, Antonio Trischitta, Guido Boz­
zello, scomparsi durante l ’anno. Ini­
zia poi la sua relazione che rivesto par­
ticolare interesse, non solo in quanto 
espone i risultati del primo anno del 
suo rettorato, ina anche perchè esa­
mina tutto il settennio di vita della 
Università.

Il prof. Livini si sofferma a rilevare 
come fu costituita all’inizio per fare 
un confronto fra quella che era allora 
e quella che è ora, a sette anni dalla 
fondazione. Accenna alla sistemazione 
delle scuole, all’incremento segnato 
dalle rispettive dotazioni e allo svi­
luppo della Biblioteca ricca oggi di 45 
mila volumi. Reso un caldo omaggio 
al prof. Maggi, collocato a riposo per 
limiti d ’età, reca il suo cordiale ben­
venuto ai professori che sono entrati 
a far parte della famiglia dell’univer­
sità di Milano. Legge una breve stati­
stica intorno al movimento degli stu­
denti e ricorda gli istituti di nuova 
costituzione, quindi passa all’esposi­
zione finanziaria, chiudendo con alto 
e nobili parole.

Cessati gli applausi che salutano la 
sua relazione, il prof. Livini dà la pa­
rola al prof. Giovanni Poi vani, ordi­
nario di tìsica sperimentale, il quale, 
sempre seguito attentamente e viva­
mente applaudito alla fine, tratta bril­
lantemente il tema ; « Causalità e ca­
sualità nella filosofia naturale ».

E al Politecnico

Il 15 nov. si è aperto il nuovo an­
no accademico al R. Politecnico di Mi­
lano alla presenza di tutte le autorità.

Il vicedirettore prof. Azimonti dà 
lettura delle numerose adesioni, poi 
il sen. Fantoli prende subito la paro­
la per la sua prolusione.

Rivolto un saluto riverente ai do­
centi testé estinti, Giuseppe Antonel- 
li e A. F. Jorini, indimenticabile fi­
gura di maestro, l ’oratore espone 
e commenta gli argomenti più essen­
ziali inerenti alla vita didattico-scien- 
tiflca e alla vita finanziaria del Poli­
tecnico nei corsi 1930-31 e nei corsi 
che ora si aprono.

Indica come si è accentuato ancora 
favorevolmente l ’esito didattico del 
profitto nei corsi 1930-31, frequentati 
da 1020 allievi nei cinque anni norma­
li per gli ingegneri civili, meccanici, 
elettrotecnici e chimici e per gli ar­
chitetti, e da circa 80 ingegneri.

I laureati nelle due sessioni nel 1930 
1931 furono 207. Nota come il numero 
degli iscritti in quest’anno 1931-32 si 
presenta confortante: coinciderà sen­
sibilmente allo scorcio di novembre 
con quello del 1930-31 d’olire 1000 al­
lievi e anzi leggermente lo supererà.

II sen. Fantoli espone quindi i dati 
sull’attività didattica dei singoli labo­
ratori e istituti che fanno parte del 
Politecnico e accennato alle più note­
voli riforme effettuate di recente nel­
l ’ordinamento degli studi e degli ora­
ri, passa quindi in esame la vita fi­
nanziaria dell’Istituto rilevando che 
nell’attuale entrata di circa cinque 
milioni e mezzo di lire, i contrihuti 
che hanno un carattere di continuità 
salgono oggi ad oltre tre milioni con­
tro 780 mila lire che erano cinque 
anni fa.

Gessati gli applausi che hanno co­
ronato la lucida esposizione del sen. 
Fantoli, l ’architetto prof. Annoni, se­
guito dalla viva attenzione dei pre­
senti, pronuncia il discorso inaugura­
le parlando sul tem a: « L ’architettu- 
ra italiana ad una svolta: nella vita 
e nella scuola ».

La prolusione è vivamente applau 
dita.

Nella R. Università di Roma
Il 14 nov. ha avuto luogo l ’inaugu­

razione dell’anno accademico nella 
Università di Roma.

Alle 10, accolto da vivissimi applau­

si, è entrato nell’aula magna l ’on. 
Rocco, il quale indossava la toga ac­
cademica, con il Rettore ed i presidi 
delle varie Facoltà, anch’essi in toga. 
Ha preso per primo la parola il ret­
tore on. De Francisci, il quale ha fat­
to la relazione annuale sull’attività 
dell’Ateneo romano, dichiarando, in­
fine, aperto il nuovo anno accademico 
in nome di S. M. il Re. L ’oratore è 
stato vivamente applaudito.

Fra rinnovati applausi prende la pa­
rola S. E. Rocco, che pronuncia il 
discorso inaugurale sul tema : « Poli­
tica e diritti nelle vecchie e nelle nuo­
ve concezioni dello Stato ».

Il nuovo anno a Padova

Il 12 nov. nel pomeriggio, nell’au­
la magna dell’Università di Padova, 
presento il Senato accademico, tutte 
le principali autorità cittadine, nu­
merosi professori e moltissimi stu­
denti, ha avuto luogo l ’inaugurazione 
dell’anno accademico. La cerimonia ha 
avuto inizio con la relazione dell’at­
tività del passato anno scolastico, fatta 
dal rettore magnifico prof. Ferrari. 
Questi ha iniziato dicendo, anzitutto 
dei vuoti avvenuti nel personale in­
segnante. Ha ricordato il sen. Catel- 
lani, che ha lasciato l ’insegnamento 
per limiti d’età, il prof. Osti, trasfe­
rito all’Università di Bologna, il prof. 
Ignazio Salvioli, morto durante il suo 
periodo di reggenza della cattedra di 
patologia generale, il prof. Frugoni, 
direttore della clinica medica, trasfe­
rito a Roma e infine ha commemorato 
il prof. Marchesini e ha mandato un 
saluto al prof. Tedeschi, collocato a 
riposo. A colmare i vuoti giungono 
nuovi insegnanti, cui porge il hen- 
venuto. La cattedra di clinica medica 
viene assunta dal prof. Gasparrini, 
quella di clinica fisiologica dal prof. 
Roncato, quella per le malattie ner­
vose da Giuseppe Riquier. L ’Istituto 
di patologia generale viene diretto da 
Guido Guerrini; Renato Cacciappeli 
6 nominato straordinario di analisi 
algebrica. Nel passato anno gli stu­
denti furono 2400.

Il Rettore Magnifico concludendo ha 
letto un messaggio del Capo del Go­
verno.

11 prof. Berlino ha quindi tenuto 
l ’annunciata prolusione sul tema : 
« Le insidie alla maternità ».

A Macerata
Alla R. Università si è tenuta la so­

lenne inaugurazione dell’anno acca­
demico alla presenza delle autorità cit. 
ladine. 11 Rettore prof. De Valles fece 
la relazione documentante l ’incremen­
to della Università marchigiana. Quin­
di il prof. C. E. Ferri, titolare di eco­
nomia politica, ha tenuto il di­
scorso inaugurale svolgendo il tema : 
« Ottocento e novecento in Econo­
mia ».

Il nuovo anno all’Istituto 
Superiore di Cultura Religiosa
Alla presenza di S. E. Rev.ma il 

Cardinale Marchetti-Selvaggiani Vica­
rio generale di Sua Santità, e di nu­
merose personalità ecclesiastiche e lai­
che si è inaugurato il 12 corrente il 
nuovo anno accademico dell’ Istituto 
Superiore di Uultupa religiosa alla 
Pontificia Università Gregoriana. Pri­
ma di dare la relazione dell’opera 
svolta nell’anno decorso P. Garagna- 
ni legge all’assemblea, scattata im­
mediatamente in piedi, il telegramma 
augurale del S. Padre; vengono poi 
distribuiti sette diplomi (tra i diplo­
mati notiamo gli amici Medi e Trun- 
(ìo) e la medaglia d’oro (all’amico Mè­
di) e di bronzo. La medaglia per il con­
corso catechistico viene assegnata a 
Medi. Dopo una breve relaziono P. Ga- 
ragnani legge la prolusione sul tema : 
« Il sigillo divino del dogma cristia­
no ». Egli dimostra l ’universalità e la 
profondità del dogma cristianio, la 
sua sublimità e l ’immutabile certez­
za in confronto alle altre religioni, i 
suoi rapporti con la ragione e la 
scienza. Esso è oggettivamente orga­
nico perchè nella teologia dogmatica 
dell’Aquinate si ammoniscono e si 
connettono le varie parti del dogma; 
è soggettivamente organico perchè la 
fede o la negazione in un dogma con­
ducono rispettivamente alla fede o alla 
negazione di tutti gli altri, cioè di 
tutta la religione.

Dopo aver accennato ai meravigliosi 
effetti che il Cristianesimo va operan­

do neH’umanità da venti secoli, l ’ora­
tore termina con una commossa pre­
ghiera al Cristo perchè ripeta ancora 
la parola di amore, di giustizia e di 
pace.

Il forte discorso di P. Garagnani è 
stato vivamente applaudito.

N O T I Z I A R I O
Gli studenti

nelle Università polacche

In Polonia, in seguito a vivaci in­
cidenti sorti fra studenti aderenti al­
le associazioni nazionali democratiche 
e studenti ebrei, sono state chiuse va­
rie università, fra cui quelle di Var­
savia, Cracovia e Vilna.

L ’origine degli incidenti è finan­
ziaria e politica.

Finanziaria, perchè nell’attuale cri­
si si è provato più forte un senso di 
risentimento verso gli israeliti che, 
figli quasi tutti di commercianti, han­
no in genere larghi mezzi per com­
piere i loro studi, mentre molti giova­
ni polacchi non possono iscriversi al­
le università.

Perciò nelle università polacche va 
sempre crescendo il numero degli 
iscritti israeliti; da qui la richiesta 
degli studenti per l ’applicazione nei 
loro riguardi del « numerus clausus ».

La questione politica è più com­
plessa e pù grave.

Si crede, in Polonia, che l ’elemento 
ebreo, parificalo nei diritti agli altri 
cittadini, abbia sempre rappresentato 
un peso morto.

Gli ebrei pretenderebbero invece 
quasi un trattamento di favore. A ciò 
si aggiunga che sono accusati di fa­
vorire il movimento comunista (e re­
centi arresti confermerebbero in pie­
no l ’accusa; ragioni tutte che non di­
spongono il cittadino verso gli ebrei !

I tumulti scoppiati nelle Università 
hanno avuto anche epiloghi sangui­
nosi. Si devono contare uno studente 
polacco ucciso ed altri feriti dagli 
israeliti : da ciò violente reazioni che 
hanno portato al saccheggio di botte­
ghe ebree.

II gruppo israelita del Sejm ha fat­
to u n ’interpellanza al governo per 
chiedere quali misure verrebbero pre­
se di fronte agli avvenimenti, e il go­

verno ha risposto chiudendo le uni­
versità.

La situazione sembra ora più calma.

Il numero degli studenti tedeschi
Se la gioventù tedesca continuerà 

ancora per qualche anno ad iscriver­
si in così gran numero come avviene 
attualmente nelle diverse università 
della Germania, si calcola che al mas­
simo tra cinquanta anni tutti i citta­
dini tedeschi di età superiore ai ven­
ticinque anni saranno in possesso di 
un diploma, laurea o altro titolo dì 
studio universitario.

Secondo le ultime statistiche sui col­
legi, università ed altri istituti di 
studi superiori tedeschi, il numero 
degli studenti che annualmente si 
iscrive in questi istituti è aumentalo 
durante gli ultimi venticinque anni 
di oltre il cento per cento. Cosicché vi 
è attualmente uno S’Indente universi­
tario su ogni seicento abitanti.

Nel 1906 il totale degli studenti 
iscritti negli istituti di istruzione su­
periore di tutta la Germania ammon­
tava a circa 50.000 tra uomini e don­
ne. Quest’anno questo totale è salito 
ed ha superato, tra studenti e stu­
dentesse, i centomila iscritti.

Un aumento pure considerevole, in 
proporzione, è quello che ha avuto 
durante quest’ultimo venticinquen­
nio, il numero delle ragazze che fre­
quentano regolarmente le università 
per conseguire titoli accademici al­
lo scopo poi di dedicarsi ad una pro­
fessione. Attualmente le studentesse 
rappresentano oltre un quinto del to­
tale della scolaresca universitaria.

Il numero sempre crescente delle 
studentesse e la mancanza di impie­
ghi sufficienti ad assorbire i giova­
netti dopo che questi hanno termina­
ta l ’istruzione elementare obbligato­
ria, hanno in gran parte contribuito a 
determinare il continuo aumento veri­
ficatosi fino ad oggi, e che tuttora con­
tinua di quella classe che in Germania 
è stata definita « proletariato accade­
mico ».

Tale qualifica è stata data alla stu­
dentesca dal Rettore dell’Università di 
Francoforle nel suo discorso per la 
trasmissione della carica.

Il discorso è stato anzi molto forte, 
e ha avuto parole aspre per il go­
verno e per le leggi straordinarie 
emesse quest’agosto, leggi definite co­
me un oltraggio alla fede e alla reli­
gione.

In seguilo a ciò l ’ex rettore ha avu­
to dei gravi richiami e forse sì prende­
ranno delle misure disciplinari contro 
di lui.

Conversazioni Missionarie

Vita delle Ássociazioni
La pagina delle nostre cronache ri­

mane ancor-a povera di notizie : molte 
voci amiche tacciono, nonostante l’in­
vito cordiale a riprendere da questa 
pagina l’usata conversazione con i 
compagni di tutta Italia.

Eppure sappiamo che in molti luo­
ghi l’attività è in piena ripresa, e che 
non son mancate cose e manifestazio­
ni degne di esser segnalate agli altri, 
come esempio che sollecita alle opere 
usate, conferma nel fervore e sostiene 
nella fatica non sempre lieve di que­
sto periodo di riordinamento.

Il giornale attende.

FERRARA
L ’Associazione Universitaria Cattoli­

ca di Ferrara ha dato inizio alla pro­
pria attività la sera del 7 c. m. con 
una prima adunanza alla quale ha 
partecipato un discretb numero di 
soci.

Dopo la lettura ed il commento di 
un brano del S. Vangelo, l ’Assistente 
Ecclesiastico, in assenza dell’ex Presi­
dente, chiamato a prestare il servizio 
militare, ha data una esauriente ed 
applaudita relazione morale dell’anno 
accademico passato, invitando poi i 
soci a frequentare la loro sede, specie 
nelle settimanali lezioni di Religione.

Ha poi lette e spiegate le nuove di­
rettive impartite dal Consiglio Cen­
trale, ed ha inoltre prospettato uno 
schema di programma per l ’anno ac­
cademico iniziato, trattando special- 
mente i corsi di Religione, i gruppi 
di studio, l ’attività filodrammatica, 
schema che dopo brevi discussioni, è 
stato accettato ed approvato.

E ’ stata inoltre fissata la data del­
l ’inaugurazione dell’anno accademico 
per il giorno 29 c. m.

Dopo la discussione per la sistema­
zione della sede e l ’attività da svol­
gersi in essa, la seduta è tolta.

A questa prima adunanza ha fatto 
seguito una seconda, la sera del 14 
novembre nella quale, alla presenza 
di un buon numero di soci, l ’Assi­
stente Ecclesiastico prende lo spunto 
dal brano evangelico. Gap. XVI S. Mat­
teo, sulla professione dì fede di S. 
Pietro nella divinità dì G. Cristo, per 
fare una breve introduzione al corso 
di Religione da tenersi nell’iniziato 
anno accademico. Fissate poi le mo­
dalità da seguirsi nell’elezione del 
nuovo Consiglio, per le quali S. E. 
Mons. Arcivescovo ha onorato i soci 
della sua fiducia, rimettendo a loro 
la designazione del Presidente, che 
Egli dovrà confermare, si è passati 
all’elezione medesima. Il Presidente 
designato ha detto poche parole ri­
promettendosi un fruttuoso lavoro e 
chiamando i soci tutti a coadiuvarlo 
in esso con opera e consiglio. Si è 
poi fissato il programma per l ’inau­
gurazione dell’Anno accademico.

Colla preghiera consueta si è sciòl­
ta l ’assemblea che si riunirà ogni 
sabato per assistere alle lezioni di Re­
ligione tenute dall ’Assistente Ecclesia­
stico e per trattare dell’attività da 
svolgersi.

Il nuovo Consiglio è stato ricevuto 
il giorno 16 da S. E. Mons. Arcive­
scovo il quale ha confermato il Pre­
sidente designato dai soci ed ha im­
partito ai membri, per loro, per gli 
amici, per le loro opere ed intenzioni 
la Sua Benedizione.

L ’amico Pennisi di Padova indirizza 
al nostro presidente la lettera che ben  
volentieri riferiamo, aggiungendo al­
le sue le nostre più vive prem ure 
perchè i compagni leggano e medi­
tino sui problemi della nostra parte­
cipazione all’apostolato Missionario.

Un chiarimento è doveroso: quel­
lo che accoglie una rettifica di forma, 
chè nella sostanza era pieno l’accordo 
della nostra intenzione con le parole 
di Pennisi. Resta cioè pacifico che tut­
to il nostro lavoro in questo campo si 
basa sulla preghiera offerta per le 
Missioni; che è l’offerta più preziosa, 
ed è possibiie a tutti di rinnovarla 
ogni giorno.

Ancora ci prem e di confermare quel 
che giù fu detto nel comunicato cui 
SI riferisce la lettera di Pennisi : es­
sere cioè il programma da noi enun­
ciato come minimo, il programma che 
ogni associazione dovrebbe sxiolgere 
nel prossimo anno accademico.

Naturalmente il programma mini­
mo non vuol essere un ostacolo ma 
uno stimolo piuttosto, all’attuazione 
del programma massimo che è pro- 
spetato e consigliato alle associazioni 
e a tutti i compagni di buona volontà.

Saremo grati se altri vorrà prende­
re sull’argomento la parola. Crediamo 
che da questa conversazione tragga­
no utilità il nostro lavoro e la com­
prensione del nostro compito e l’in­
tesa della nostra amicizia.

Invitiamo gli amici 

ad inviare la loro 

offerta al giornale

Carissimo,
« Azione Fucina » ci chiama per il 

dicembre a Roma : riprenderemo così 
le nostre discussioni Iraterne sulla vi­
ta e sulle opero delle nostre Associa­
zioni; su quelle opere che sono per 
noi « vita » poiché ci danno veramen­
te il senso e la gioia di vivere elevando 
i nostri ideali oltre la nebbia delle 
miserie umane, nella luce della Ca­
rità, dinanzi all’infinito di Dio. Quasi 
ad anticipare la gioia delle fraterne 
conversazioni di dicembre ti indirizzo 
queste righe intorno ad una delle at­
tività nostre, che, come tu bene hai 
detto, non può essere stimata attivi­
tà di contorno, ma deve essere tra le 
nostre preoccupazioni essenziali, per 
il bene spirituale che a noi può venir­
ne, per il bene che ci può far com­
piere, per il bisogno che di essa si par­
li e che ad essa si interessino le clas­
si colte, come tali, che ancora ne so­
no in gran parte purtroppo lontane. 
E ’ chiaro che voglio parlarti di atti­
vità missionaria.

L ’attività missionaria non è una 
novità per gli Universitari Cattolici; 
ma il suo svolgimento organico, l ’or­
ganizzazione di essa particolarmente 
nostra : tutto questo non è cosa vec­
chia. Può dirsi che il convegno di 
studi missionari che ci ha riuniti nel 
febbraio a Roma sia stato la prima 
pietra di questo lavoro. Perchè questa 
pietra sia una roccia sulla quale possa 
elevarsi armonica e sicura la costru­
zione, bisogna lavorare; bisogna lavo­
rare perchè le promesse del febbraio 
non restino allo stato di buone inten­
zioni. E ’ lavoro che tocca al centro 
ed è lavoro che tocca alla periferia; e 
se è vero che il centro lavora, è pur 
vero che l ’attività non potrà essere 
robusta e sicura sino a quando la 
periferia non se ne innamorerà com­
piutamente e trascinerà quasi il cen­
tro al lavoro. Anche perciò ho voluto 
scrivertene in questa sede, perchè «A- 
zione Fuina » va tra le mani di tutti 
gli amici.

Del fondamento di questo nostro 
lavoro, delle necessità spirituali e so­
ciali di una attività universitaria mis­
sionaria, non dovrebbe essere necessa­
rio riparlare a lungo. I motivi do- 
vrebero esserne vivi nel cuore e nella 
mente di tutti gli amici. La parola di 
Gesù « andate e predicate a tutte le 
genti »; la concezione della Chiesa co­
me Corpo Mistico del Cristo, è quel­
la dell’umanità come una vera socie­
tà e non una semplice somma di in­
dividui; la convinzione (che dobbiamo 
.avere) dell’essere la nostra condizione 
di universitari, la nostra umile ma in­
negabile presenza nel campo della cul­
tura, non un caso od un lusso, ma 
una grazia di Dio ed una Sua Voca­
zione, e la parabola dei talenti: la vi­
sione del mondo che soffre, e della 
cultura e della scienza che sono impo­
tenti a trarlo da questa sofferenza ed 
incapaci a trovare la via della sal­
vezza poiché hanno dimenticato l ’in­
segnamento ed il Sacrificio dell’Uomo- 
Dio che ha fatto fratelli tutti gli uo­
mini; il tormento che si manifesta 
fuori dì Europa nell’atteggiamento che 
assumono di fronte alla nostra civiltà 
le classi dirigenti dei popoli asiatici 
quando, come troppo spesso accade, 
questa civiltà conoscono non nella sua 
anima e nella sua essenza, ma nelle 
aberrazioni, nelle deviazioni, nei tra­
dimenti degli atei o dei protestanti, e 
la considerazione degli sforzi eroici 
dei banditori della verità del Vangelo

e della Civiltà; tutti pensieri questi 
che sono alla base della nostra neces­
saria attività missionaria; tutti pensieri 
che non possono essere estranei alla 
coscienza ed alla meditazione nostra.

Da questa meditazione deve affer­
marsi trionfante la coscienza missio­
naria tra gli Universitari Cattolici Ita­
liani; da questa coscienza deve trovare 
impulso l ’adempimento del nostro la­
voro. Ed entrando così nel campo pra­
tico della questione, consideriamo il 
programma di lavoro che ci proponete 
per l ’anno che incomincia.

Non si può dire che la Presidenza 
Centrale manchi alle promesse: a vo­
ler lavorare, i nostri amici possono 
trarre fuori, dalle, indicazioni fornite 
un mese fa da « Azione Fucina », una 
magnifica attività missionaria. Però 
nella formulazione del comunicato 
avreste potuto usare un po’ più di 
sprone : bene avete fatto, per es. a pro­
porre un programma minimo ed un 
programma massimo (gruppo di stu­
dio missionario), ma sarebbe stato me­
glio dare a questo secondo più luce 
che non ne abbia nel comunicato.

Certamente attività culturale mis  ̂
sionaria non è possibile se alla sua 
base, come in tutte le cose nostre, 
non stia la pietà missionaria. Quindi 
sarà bene, mi pare, che le Associazioni 
capovolgano l ’ordine del comunicato 
e, prima ancora di operare, preghino 
per le Missioni, come così bene ci 
consigliate di fare. La nostra giornata 
missionaria a Pentecoste non deve ve­
dere soltanto una buona messe di ope­
re materiali, ma deve essere anche la 
perla più bella di una lunghissima 
collana di preghiere deposte per le 
Missioni ai piedi del Tabernacolo.

Con la preghiera, la carità materiale. 
Le Associazioni secondino l ’impulso 
che viene dal centro e corrispondano 
all’impegno preso della borsa dì stu­
dio per un chierico indigeno. I sìn­
goli sentano il dovere della iscrizione 
individuale all’Opera Pontificia della 
Propagazione della Fede. E ' il grande 
esercito missionario che il Papa vuo­
le, e gli Universitari Cattolici sono sta­
ti sempre solleciti figli agli inviti del 
Padre Comune. E ’ individualmente, la 
carità spirituale della recita di un  
Pater, di u n ’Ave, ed è la giaculatoria 
« S. Francesco Saverio, pregate per 
noi » quotidianamente, le la carità 
materiale di L. 2,60 all’anno, che il 
Papa ci chiede per le Missioni; è il 
tesoro delle indulgenze e della miseri­
cordia di Dio che il Papa ci apre. Se 
ognuno degli incaricati per l ’attività 
missionaria nelle singole Associazioni 
impostasse così, praticamente, reali­
sticamente, il problema, a tu per tu 
con ognuno degli amici, io credo che 
non uno di essi risponderebbe di no.

Ma la Presidenza Centrale giusta­
mente ci avverte che il nostro lavoro 
specifico è lavoro culturale; e su que­
sto, Igino carissimo, non insisterete 
mai abbastanza. Però ti ripeto che bi­
sognerebbe mettere in chiaro che quel­
lo che « Azione Fucina » propone co­
me programma mìnimo alle singole 
Associazioni è effettivamente un pro­
gramma minimo che va svolto assolu­
tamente. Bisogna arrivare a che ogni 
Associazione abbia il suo gruppo di 
studio propriamente missionario. B’ 
possibiie arrivarci quest’anno ? Il pro­
blema mi pare che tocchi, oltre che 
la periferia, il centro, e mi pare che  
meriti di essere trattalo compieta- 
mente. Ma per oggi ho già chiesto pa­
recchio spazio alle amiche colonne di 
Í Azione Fucina ». Permetterai quindi 
che te ne scriva ancora.

Fraternamente tuo 
P.vsQUALE P e n n is i

I gino  R ig h e t t i , Direttore resp. 
F ebh rioo  A l e s s a n d r in i , Condirettore
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